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RETROSCENA

C
arlo Alberto Carne-
vale Maffè è profes-
sore nella più inter-
nazionale  delle  

università - la Bocconi di Mi-
lano - e soprattutto un noto 
liberista. Da una voce come 
la  sua  sulla  fusione  Inte-
sa-Ubi ci si aspetterebbe un 
giudizio  critico.  E  invece  
no: «Non capisco il ragiona-

mento di chi sostiene che In-
tesa avrebbe dovuto spin-
gersi oltreconfine. Chi lo di-
ce dimentica che si è com-
prato il primo concorrente 
nel territorio più dinamico 
dell’intera  Unione  euro-
pea».
Ci spieghi meglio. 
«Il capitale investito in que-
sta operazione ha il mi-
glior rendimento possibile
rispetto a un mercato este-
ro che oggi è rischioso e

complesso. Le operazioni
vanno giudicate per la loro
coerenza ed efficacia. Le fu-
sioni oltreconfine non pos-
sono essere una scelta ideo-
logica. Le decisioni di inve-
stimento devono essere ra-
zionali».
Cosa  c’è  di  razionale  
nell’acquisto  di  Ubi?  In  
fondo si tratta dello stesso 
territorio  in  cui  Intesa  è  
già fortissima. Non è così?
«Intesa ingloba il suo mi-

glior concorrente, si tiene
la parte migliore di quel
gruppo, si chiama fuori dal
boccone avvelenato del
Monte dei Paschi, che pri-
mao poidovràessereassor-
bita da qualcuno di più
grande. È solo questione di
tempo».
In un mercato così aperto 
essere una banca sempre 
più italiana non è un ri-
schio per Intesa?
«Fra i clienti di Ubi c’è uno
dei più alti tassi di patrimo-
nializzazione privata e il
più alto tasso di internazio-
nalizzazione delle impre-
se. Se in Lombardia e Vene-
to c’è un’occasione di inve-
stimento migliore di quello
che si potrebbe fare in Ba-
viera,perchéno?».
E perché proprio ora? 
«Che il sistema italiano si
debba ancora consolidare

è nelle cose. Intesa sapeva
di dover partecipare, ha
avuto il privilegio della pri-
ma mossa. Si muove ora
anche perché così può sali-
re sul treno di “quota cen-
to”. È l’eterogenesi dei fini
populisti: cinquemila pre-
pensionamenti a carico
del contribuente. Il gran-
de nemico delle élite che
fa un enorme regalo alle él-
ite. Carlo Messina dovreb-
be dire un grazie a Matteo
Salvini».
Non c’è il rischio che Inte-
sa  costruisca  una  banca  
fin troppo grande al Nord? 
«La domanda va girata
all’AntitrusteallaBancad’I-
talia. Ma qui stiamo parlan-
do di un’operazione che va-
le circa il venti per cento del
mercato. I tassi di concen-
trazione bancaria in Spa-
gna e Gran Bretagna sono

ben più alti, e i costi per l’u-
tenza comunque più bassi.
Credo che i vantaggi che ar-
riveranno dalla maggiore
efficienza operativa saran-
no di molto superiori ai ri-
schi da oligopolio. E poi si
intuisce che Intesa ha già
messo le mani avanti con la
cessione delle filiali a Bper
e della parte assicurativa a
Unipol».
Lombardia,  Veneto,  Emi-
lia. E al Sud lo Stato che sal-
va Bari. Non vede un para-
dosso?
«E’ l’ennesima dimostrazio-
ne del fatto che l’Italia è
spaccata in due. Anche per-
chéciò incui sista specializ-
zando Intesa è il cosiddetto
wealth management, ovve-
ro la domanda crescente di
welfare privato dei clienti
delNord». —
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«G
randissima, 
grandissima 
operazio-
ne»,  ripete  

più  volte  Enrico  Salza.  L’ex  
banchiere, uno degli architet-
ti - con Giovanni Bazoli - della 
fusione tra Banca Intesa e San-
paolo Imi, va di diritto a ingros-
sare il plotone degli entusiasti 
dell’offerta su Ubi Banca an-
nunciata nella tarda serata di 
lunedì dall’istituto guidata da 
Carlo Messina. 

L’entusiasmo di Salza è giu-
stificato da una serie di ottime 
ragioni. La fusione tra Intesa e 
Ubi, se andrà in porto, è una 
vera novità per più di una ra-
gione. La principale: è la pri-
ma operazione di fusione tra 
banche sul mercato - non un 
salvataggio - da molti anni a 
questa parte in tutta Europa. 
La prima nel quadro regolato-
rio post-crisi subprime che ha 
di fatto scoraggiato le fusioni 
bancarie. Proprio per questo, 
potrebbe rappresentare l’ini-
zio di un consolidamento nel 
settore bancario.  Almeno  in  
Italia, scrive ad esempio Cre-
dit Suisse in una nota di ricer-
ca a commento dell’annuncio. 
Perché in Europa, la comples-
sità del quadro regolatorio è 
tale da scoraggiare operazio-
ne tra banche di paesi diversi.

I rischi
L’altra faccia della medaglia 

è quella dei rischi associati all’o-
perazione. Con Ubi, Intesa di-
venterà ancora più grande e an-
cora più concentrata in un pae-
se, l’Italia, che sta sul filo della 
terza recessione in dieci anni e 
le cui prospettive di crescita so-
no quantomeno incerte e il qua-

dro politico incerto non aiuta. 
Inoltre, il sistema bancario nel 
suo complesso - del quale in-
dubbiamente  Intesa  rappre-
senta una delle eccellenze - ha 
problemi piuttosto seri in ter-
mini di costo del lavoro, margi-
ni, trasformazione tecnologi-
ca. Goldam Sachs, che ha giu-
dizio “sell” (vendere) su Inte-
sa, segnala come fattori di mi-
glioramento del giudizio pro-
prio  una  stabilizzazione  del  
quadro politico e un migliora-
mento  delle  condizioni  ma-
croeconomiche.

Secondo Salza, il senso di 
una  operazione  apparente-
mente estremamente rischio-
sa come la fusione tra Intesa e 
Ubi  potrebbe essere  proprio  
questo: fare massa- nascrebbe 
il terzo gruppo in continentale 
per capitalizzazione e il setti-

mo per attivi - per negoziare da 
una posizione di forza una ope-
razione in Europa. Ipotesi già 
smentita da Messina, che an-
che ieri ha ribadito come «una 
fusione  “cross  border”  euro-
pea non può creare valore suffi-
ciente per sostenere l'operazio-
ne e quindi la escludo». 

Il primato
Il senso semmai, spiega un 

attento protagonista del setto-
re bancario, è quello di muove-
re per primo per evitare di re-
stare indietro. Intesa Sanpao-
lo, adesso prima banca italia-
na, rischiava di perdere quote 
di mercato da un lato verso 
Unicredit, che con il piano di 
Mustier punta proprio a raffor-
zarsi sul mercato domestico in 
termini di servizi e commissio-
ni. Dall’altro verso una possibi-

le aggregazione tra Ubi e un’al-
tra banca di dimensioni analo-
ghe - Banco Bpm o Bper, con la 
quale l’ad di Ubi Victor Mas-
siah ha lungamente dialogato 
- che insieme avrebbero poi po-
tuto farsi carico di Mps e arri-
vare così a insediare il primato 
di Intesa Sanpaolo. 

Proprio Mps rappresenta il 
punto oscuro di tutto il siste-
ma bancario nazionale. Il Te-
soro, che adesso controlla l’i-
stituto, dovrà vendere l’intera 
quota entro il prossimo anno. 
Senza Ubi Banca e con Bper 
che si chiama fuori dal risiko 
con gli sportelli e i clienti cedu-
ti da Ubi, vengono meno due 
dei potenziali acquirenti. Re-
sta Banco Bpm che però da so-
lo non ha né la forza né l’inte-
resse a comprare il tribolato 
istituto senese. Di certo non 
senza un contributo pubblico, 
modello salvataggio delle ban-
che venete, che però la Com-
missione europea non potreb-
be ritenere accettabile. 

I salvataggi
Un’ultima notazione va pro-

prio alle operazioni di salva-
taggi bancari realizzate negli 
anni più recenti. Le tre prota-
goniste di questa storia hanno 
tutte avuto importanti benefi-
ci, anche sul conto economi-
co, dalle operazioni di salva-
taggio di istituti in crisi. Intesa 
per Popolare Vicenza e Vene-
to Banca ha incassato dal Teso-
ro 4,8 miliardi. Ubi Banca (per 
le «good bank» di Etruria, Cari-
chieti e Banca Marche) e Bper 
(CariFerrara) hanno ricevuto 
clienti e depositi degli istituti 
completamente ripuliti dopo 
che il Fondo interbancario ha 
impiegato complessivamente 
5 miliardi per i salvataggi. —
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Messina: nasce un campione
Intesa Sanpaolo con Ubi
sarà la terza banca d’Europa
Oggi la risposta del consiglio dell’istituto guidato da Massiah
Il cda rischia di spaccarsi. Boom in Borsa per i titoli dei due gruppi

MILANO

Un’operazione scattata un me-
se fa e tenuta in gran segreto. 
Carlo  Messina,  ad  di  Intesa  
Sanpaolo, è certo: l’offerta da 
4,9 miliardi lanciata dal grup-
po su Ubi Banca, con uno scam-
bio azionario,  creerà «valore 
per tutti», tra azionisti clienti e 
dipendenti.  Ne deriverà  «un  
vero campione su scala euro-
pea». Sarà il terzo per capitaliz-
zazione (che passerà da 44 a 
48 miliardi) e il settimo per ri-

cavi (da 18 a 21 miliardi), ap-
pena dietro Deutsche Bank. A 
Piazza Affari i titoli corrono: se 
Intesa sale del 2,36%, Ubi bal-
za del 23,55%, a quota 4,313. 
Gli analisti si chiedono se Inte-
sa pensi di rilanciare. «Nessu-
na intenzione di aumentare il 
prezzo, che è ottimo ed equo», 
ribatte Messina. Per il banchie-
re è «motivo d’orgoglio essere i 
primi  in  Europa  a  muoversi  
nel  consolidamento  banca-
rio», nel  prendere «decisioni 

in un Paese dove non se ne 
prendono molte». La combina-
zione poi è «estremamente po-
sitiva per l’economia reale», 

Più finanziamenti
Grazie alla fusione tra il 2021 
e il 2023 ci saranno «ulteriori 
30 miliardi di erogazioni di cre-
dito  per  supportare  l’econo-
mia italiana», i finanziamenti 
per l’economia verde «cresce-
ranno di 10 miliardi, passando 
da 50 a 60 miliardi», a Brescia 

e Bergamo avrà sede una nuo-
va unità dedicata alla Sosteni-
bilità. Dal punto di vista finan-
ziario ci saranno 730 milioni 
di sinergie annuali prima delle 
tasse, al 2022 gli utili consoli-
dati saranno di 6 miliardi. I di-
videndi saranno «elevati e so-
stenibili»,  20  centesimi  nel  
2020  e  superiore  nel  2022.  
Creazione di valore, ma «sen-
za costi sociali». È vero che l’o-
perazione creerà 5 mila uscite, 
«ma tutte e solo volontarie», ri-

marca, in più «ci saranno as-
sunzioni di 2.500 giovani». 

In attesa della reazione
Alla mossa di Intesa dovrà ora 
rispondere Ubi. La banca riuni-
rà questa mattina a Milano il 
cda e in pochi si attendono una 
reazione positiva. In ogni caso 
Messina  si  dice  «tranquillo:  
non conta tanto avere l’ad o il 
cda dalla tua parte, ma le 20 
mila persone che lavorano in 
Ubi.  Li  considereremo  parte  
della  famiglia  fin  dal  primo  
giorno». L’ad di Ubi Victor Mas-
siah ha saputo della cosa a gio-
chi fatti da una telefonata di 
Messina a tarda sera lunedì, a 
Londra. «Massiah – racconta 
l’ad di Intesa – mi ha detto che 
si sentiva in imbarazzo essen-
do in presenza della presenta-
zione del piano». A lui Intesa 
offre «una posizione di prima 
linea del management», si par-
la un ruolo alla guida del polo 
assicurativo. Il cda di Ubi ri-
schia di spaccarsi sull’offerta. 
Molto dipenderà dall’atteggia-
mento di Massiah, che avreb-
be accolto molto negativamen-
te la mossa di Ca’ de Sass. A de-
cidere però saranno gli azioni-
sti, in gran parte fondi interna-
zionali. Il patto di consultazio-

ne Car, che riunisce il 18,7%, 
chiede «tempo» per valutare 
l’Ops.  Ai  soci  di  Ubi  Ca’  de  
Sass offre 17 azioni di Intesa 
per ogni 10 azioni di Ubi, un 
concambio che di fatto ricono-
sce agli azionisti di Ubi 4,254 
euro per ciascuna azione Ubi. 
Tecnicamente è un’acquisizio-
ne, «un’operazione non ami-
chevole», ammette l’ad di In-
tesa».  Ma  non  necessaria-
mente ostile. «Non è concor-
data, ma è a favore della ban-
ca, che è la migliore insieme 
a  noi  del  sistema».  Oltre  a  
Massiah, Messina fa altre te-

lefonate: una a Letizia Morat-
ti,  presidente di Ubi Banca. 
Un’altra al governo: non a Pa-
lazzo Chigi,  ma al  ministro  
dell’Economia, Roberto Gual-
tieri. L’ultima la riserva a Gio-
vanni Bazoli, per informarlo 
dell’offerta. L’aneddoto con-
ferma quanto lo stesso ban-
chiere – tra gli artefici della 

nascita di Intesa come di Ubi 
– conferma fin dalla mattina-
ta: non è stato coinvolto.

Il ruolo di Bper
L’idea di muovere su Ubi, rac-
conta Messina, è nata circa un 
mese  fa,  ed  è  stata  portata  
avanti con Francesco Canzo-
nieri, super manager di Medio-
banca ( l’altro advisor è lo stu-
dio Pedersoli). Restava un tas-
sello da mettere a posto: la scu-
re dell’Antitrust. «Per questo 
abbiamo chiuso un doppio ac-
cordo con Bper e con Unipol». 
La banca emiliana comprerà 
gli sportelli in eccesso, tra 400 
e 500. Un fatto questo che raf-
forza non poco la banca guida-
ta da Alessandro Vandelli che 
– assistito nell’operazione da 
Rothschild e Chiomenti – vare-
rà un aumento di capitale fino 
a un miliardo, pre-sottoscritto 
da Mediobanca. Con le filiali 
acquisirà soprattutto 1,2 milio-
ni  di  clienti  e  impieghi  per  
20-23 miliardi di euro, diven-
tando il quinto gruppo per as-
set e il quarto per filiali, davan-
ti a Mps. Il suo primo azionista 
Unipol rileverà invece le attivi-
tà assicurative di Ubi relative 
alle filiali cedute a Bper. —
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Il gruppo sta per fare
cinquemila
prepensionamenti
a carico
del contribuente

CARNEVALE MAFFÈ “Messina ringrazi Salvini per quota cento”

“Mercato estero rischioso
Crescere qui non è un male”
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20.000
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DIPENDENTI

SPORTELLI

CLIENTI IN ITALIA

UTILI 2019

VALORE IN BORSA

Istituti a confronto

ROMA

«Valutiamo  sicuramente  
come un aspetto positivo 
quello di un grande cam-
pione  di  livello  europeo  
nel settore bancario», di-
chiara da Bruxelles il mini-
stro dello Sviluppo Stefa-
no Patuanelli,  a  margine 
di una serie di incontri isti-
tuzionali nella sede della 
Commissione europea.  Il  
responsabile del Mise è l’u-
nico esponente del gover-
no a parlare in chiaro della 
fusione  Intesa  Sanpao-
lo-Ubi Banca, e subito l’e-
sponente dei Cinque stelle 
mette in chiaro che questa 
operazione non deve ave-
re ripercussioni sul piano 
occupazionale,  perché  
«non possiamo permetter-
ci ulteriori tavoli di crisi». 
Ma a suo giudizio è certa-
mente  positiva,  perché  
crea «un grande campione 
di livello europeo» nel set-
tore  bancario.  «Questa  
operazione l'ho vista dalla 
lettura delle agenzie – ha 
poi aggiunto - monitorere-
mo l'evoluzione. Deve por-
tare ad efficientamento e a 
una  maggiore  ampiezza  
del gruppo, a una grande 
banca di livello europeo». 
Questo però «senza com-
portare  ripercussioni  sul  
piano occupazionale».

Il resto del governo si tie-
ne  a  debita  distanza  da  
questa operazione. Per pri-
mo il ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri, che 
stando  alle  dichiarazioni  
dell’ad di Intesa è stato l’u-
nico ad essere informato 
in tempo reale del lancio 
dell’offerta  di  scambio.  
«Non ho chiamato Palazzo 
Chigi, ho chiamato Gual-
tieri a mezzanotte, questo 
è il mio rapporto governati-
vo» ha raccontato Messina 
durante  la  conferenza  
stampa. Impossibile strap-
pare al ministro dell’Eco-
nomia  un  commento,  lo  
stesso vale per i suoi vice o 
sottosegretari che ieri si so-
no trincerati dietro una raf-
fica di  «no comment».  E  
«no comment» ha ripetuto 
lo stesso Gualtieri incalza-
to  dai  cronisti  durante  
una appuntamento serale 
della sua campagna eletto-
rale per le elezioni suplet-
tive  del  collegio  Roma1  
della Camera dove è can-
ditato per il Pd. Del resto 
di fronte a una operazio-
ne di mercato non concor-
data,  se  non  addirittura  
ostile, il responsabile del 
Tesoro si guarda bene dal 
prendere posizione in un 
modo o nell’altro.

Non commenta nemme-
no il commissario europeo 
all’Economia Paolo Genti-
loni: «Non posso commen-
tare notizie italiane di cui 
si occupano le autorità ita-
liane», ma ha aggiunto che 
se l'operazione dovesse es-
sere notificata a Bruxelles 
«se ne occuperà anche la 
Commissione. —
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governo cauto

Gualtieri
informato
Conte no
Sì di Patuanelli

Carlo Messina, amministratore delegato di Intesa Sanpaolo. Nella foto a destra il quartier generale di Ubi a Brescia

Bper: aumento 
da 1 miliardo di euro

per acquisire 
500 sportelli
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La mossa anticipa il consolidamento del settore, ma Siena rischia di restare senza pretendenti

Adesso può ripartire il Risiko
Ma la grande incognita è Mps
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RETROSCENA

C
arlo Alberto Carne-
vale Maffè è profes-
sore nella più inter-
nazionale  delle  

università - la Bocconi di Mi-
lano - e soprattutto un noto 
liberista. Da una voce come 
la  sua  sulla  fusione  Inte-
sa-Ubi ci si aspetterebbe un 
giudizio  critico.  E  invece  
no: «Non capisco il ragiona-

mento di chi sostiene che In-
tesa avrebbe dovuto spin-
gersi oltreconfine. Chi lo di-
ce dimentica che si è com-
prato il primo concorrente 
nel territorio più dinamico 
dell’intera  Unione  euro-
pea».
Ci spieghi meglio. 
«Il capitale investito in que-
sta operazione ha il mi-
glior rendimento possibile
rispetto a un mercato este-
ro che oggi è rischioso e

complesso. Le operazioni
vanno giudicate per la loro
coerenza ed efficacia. Le fu-
sioni oltreconfine non pos-
sono essere una scelta ideo-
logica. Le decisioni di inve-
stimento devono essere ra-
zionali».
Cosa  c’è  di  razionale  
nell’acquisto  di  Ubi?  In  
fondo si tratta dello stesso 
territorio  in  cui  Intesa  è  
già fortissima. Non è così?
«Intesa ingloba il suo mi-

glior concorrente, si tiene
la parte migliore di quel
gruppo, si chiama fuori dal
boccone avvelenato del
Monte dei Paschi, che pri-
mao poidovràessereassor-
bita da qualcuno di più
grande. È solo questione di
tempo».
In un mercato così aperto 
essere una banca sempre 
più italiana non è un ri-
schio per Intesa?
«Fra i clienti di Ubi c’è uno
dei più alti tassi di patrimo-
nializzazione privata e il
più alto tasso di internazio-
nalizzazione delle impre-
se. Se in Lombardia e Vene-
to c’è un’occasione di inve-
stimento migliore di quello
che si potrebbe fare in Ba-
viera,perchéno?».
E perché proprio ora? 
«Che il sistema italiano si
debba ancora consolidare

è nelle cose. Intesa sapeva
di dover partecipare, ha
avuto il privilegio della pri-
ma mossa. Si muove ora
anche perché così può sali-
re sul treno di “quota cen-
to”. È l’eterogenesi dei fini
populisti: cinquemila pre-
pensionamenti a carico
del contribuente. Il gran-
de nemico delle élite che
fa un enorme regalo alle él-
ite. Carlo Messina dovreb-
be dire un grazie a Matteo
Salvini».
Non c’è il rischio che Inte-
sa  costruisca  una  banca  
fin troppo grande al Nord? 
«La domanda va girata
all’AntitrusteallaBancad’I-
talia. Ma qui stiamo parlan-
do di un’operazione che va-
le circa il venti per cento del
mercato. I tassi di concen-
trazione bancaria in Spa-
gna e Gran Bretagna sono

ben più alti, e i costi per l’u-
tenza comunque più bassi.
Credo che i vantaggi che ar-
riveranno dalla maggiore
efficienza operativa saran-
no di molto superiori ai ri-
schi da oligopolio. E poi si
intuisce che Intesa ha già
messo le mani avanti con la
cessione delle filiali a Bper
e della parte assicurativa a
Unipol».
Lombardia,  Veneto,  Emi-
lia. E al Sud lo Stato che sal-
va Bari. Non vede un para-
dosso?
«E’ l’ennesima dimostrazio-
ne del fatto che l’Italia è
spaccata in due. Anche per-
chéciò incui sista specializ-
zando Intesa è il cosiddetto
wealth management, ovve-
ro la domanda crescente di
welfare privato dei clienti
delNord». —
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«G
randissima, 
grandissima 
operazio-
ne»,  ripete  

più  volte  Enrico  Salza.  L’ex  
banchiere, uno degli architet-
ti - con Giovanni Bazoli - della 
fusione tra Banca Intesa e San-
paolo Imi, va di diritto a ingros-
sare il plotone degli entusiasti 
dell’offerta su Ubi Banca an-
nunciata nella tarda serata di 
lunedì dall’istituto guidata da 
Carlo Messina. 

L’entusiasmo di Salza è giu-
stificato da una serie di ottime 
ragioni. La fusione tra Intesa e 
Ubi, se andrà in porto, è una 
vera novità per più di una ra-
gione. La principale: è la pri-
ma operazione di fusione tra 
banche sul mercato - non un 
salvataggio - da molti anni a 
questa parte in tutta Europa. 
La prima nel quadro regolato-
rio post-crisi subprime che ha 
di fatto scoraggiato le fusioni 
bancarie. Proprio per questo, 
potrebbe rappresentare l’ini-
zio di un consolidamento nel 
settore bancario.  Almeno  in  
Italia, scrive ad esempio Cre-
dit Suisse in una nota di ricer-
ca a commento dell’annuncio. 
Perché in Europa, la comples-
sità del quadro regolatorio è 
tale da scoraggiare operazio-
ne tra banche di paesi diversi.

I rischi
L’altra faccia della medaglia 

è quella dei rischi associati all’o-
perazione. Con Ubi, Intesa di-
venterà ancora più grande e an-
cora più concentrata in un pae-
se, l’Italia, che sta sul filo della 
terza recessione in dieci anni e 
le cui prospettive di crescita so-
no quantomeno incerte e il qua-

dro politico incerto non aiuta. 
Inoltre, il sistema bancario nel 
suo complesso - del quale in-
dubbiamente  Intesa  rappre-
senta una delle eccellenze - ha 
problemi piuttosto seri in ter-
mini di costo del lavoro, margi-
ni, trasformazione tecnologi-
ca. Goldam Sachs, che ha giu-
dizio “sell” (vendere) su Inte-
sa, segnala come fattori di mi-
glioramento del giudizio pro-
prio  una  stabilizzazione  del  
quadro politico e un migliora-
mento  delle  condizioni  ma-
croeconomiche.

Secondo Salza, il senso di 
una  operazione  apparente-
mente estremamente rischio-
sa come la fusione tra Intesa e 
Ubi  potrebbe essere  proprio  
questo: fare massa- nascrebbe 
il terzo gruppo in continentale 
per capitalizzazione e il setti-

mo per attivi - per negoziare da 
una posizione di forza una ope-
razione in Europa. Ipotesi già 
smentita da Messina, che an-
che ieri ha ribadito come «una 
fusione  “cross  border”  euro-
pea non può creare valore suffi-
ciente per sostenere l'operazio-
ne e quindi la escludo». 

Il primato
Il senso semmai, spiega un 

attento protagonista del setto-
re bancario, è quello di muove-
re per primo per evitare di re-
stare indietro. Intesa Sanpao-
lo, adesso prima banca italia-
na, rischiava di perdere quote 
di mercato da un lato verso 
Unicredit, che con il piano di 
Mustier punta proprio a raffor-
zarsi sul mercato domestico in 
termini di servizi e commissio-
ni. Dall’altro verso una possibi-

le aggregazione tra Ubi e un’al-
tra banca di dimensioni analo-
ghe - Banco Bpm o Bper, con la 
quale l’ad di Ubi Victor Mas-
siah ha lungamente dialogato 
- che insieme avrebbero poi po-
tuto farsi carico di Mps e arri-
vare così a insediare il primato 
di Intesa Sanpaolo. 

Proprio Mps rappresenta il 
punto oscuro di tutto il siste-
ma bancario nazionale. Il Te-
soro, che adesso controlla l’i-
stituto, dovrà vendere l’intera 
quota entro il prossimo anno. 
Senza Ubi Banca e con Bper 
che si chiama fuori dal risiko 
con gli sportelli e i clienti cedu-
ti da Ubi, vengono meno due 
dei potenziali acquirenti. Re-
sta Banco Bpm che però da so-
lo non ha né la forza né l’inte-
resse a comprare il tribolato 
istituto senese. Di certo non 
senza un contributo pubblico, 
modello salvataggio delle ban-
che venete, che però la Com-
missione europea non potreb-
be ritenere accettabile. 

I salvataggi
Un’ultima notazione va pro-

prio alle operazioni di salva-
taggi bancari realizzate negli 
anni più recenti. Le tre prota-
goniste di questa storia hanno 
tutte avuto importanti benefi-
ci, anche sul conto economi-
co, dalle operazioni di salva-
taggio di istituti in crisi. Intesa 
per Popolare Vicenza e Vene-
to Banca ha incassato dal Teso-
ro 4,8 miliardi. Ubi Banca (per 
le «good bank» di Etruria, Cari-
chieti e Banca Marche) e Bper 
(CariFerrara) hanno ricevuto 
clienti e depositi degli istituti 
completamente ripuliti dopo 
che il Fondo interbancario ha 
impiegato complessivamente 
5 miliardi per i salvataggi. —
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Messina: nasce un campione
Intesa Sanpaolo con Ubi
sarà la terza banca d’Europa
Oggi la risposta del consiglio dell’istituto guidato da Massiah
Il cda rischia di spaccarsi. Boom in Borsa per i titoli dei due gruppi

MILANO

Un’operazione scattata un me-
se fa e tenuta in gran segreto. 
Carlo  Messina,  ad  di  Intesa  
Sanpaolo, è certo: l’offerta da 
4,9 miliardi lanciata dal grup-
po su Ubi Banca, con uno scam-
bio azionario,  creerà «valore 
per tutti», tra azionisti clienti e 
dipendenti.  Ne deriverà  «un  
vero campione su scala euro-
pea». Sarà il terzo per capitaliz-
zazione (che passerà da 44 a 
48 miliardi) e il settimo per ri-

cavi (da 18 a 21 miliardi), ap-
pena dietro Deutsche Bank. A 
Piazza Affari i titoli corrono: se 
Intesa sale del 2,36%, Ubi bal-
za del 23,55%, a quota 4,313. 
Gli analisti si chiedono se Inte-
sa pensi di rilanciare. «Nessu-
na intenzione di aumentare il 
prezzo, che è ottimo ed equo», 
ribatte Messina. Per il banchie-
re è «motivo d’orgoglio essere i 
primi  in  Europa  a  muoversi  
nel  consolidamento  banca-
rio», nel  prendere «decisioni 

in un Paese dove non se ne 
prendono molte». La combina-
zione poi è «estremamente po-
sitiva per l’economia reale», 

Più finanziamenti
Grazie alla fusione tra il 2021 
e il 2023 ci saranno «ulteriori 
30 miliardi di erogazioni di cre-
dito  per  supportare  l’econo-
mia italiana», i finanziamenti 
per l’economia verde «cresce-
ranno di 10 miliardi, passando 
da 50 a 60 miliardi», a Brescia 

e Bergamo avrà sede una nuo-
va unità dedicata alla Sosteni-
bilità. Dal punto di vista finan-
ziario ci saranno 730 milioni 
di sinergie annuali prima delle 
tasse, al 2022 gli utili consoli-
dati saranno di 6 miliardi. I di-
videndi saranno «elevati e so-
stenibili»,  20  centesimi  nel  
2020  e  superiore  nel  2022.  
Creazione di valore, ma «sen-
za costi sociali». È vero che l’o-
perazione creerà 5 mila uscite, 
«ma tutte e solo volontarie», ri-

marca, in più «ci saranno as-
sunzioni di 2.500 giovani». 

In attesa della reazione
Alla mossa di Intesa dovrà ora 
rispondere Ubi. La banca riuni-
rà questa mattina a Milano il 
cda e in pochi si attendono una 
reazione positiva. In ogni caso 
Messina  si  dice  «tranquillo:  
non conta tanto avere l’ad o il 
cda dalla tua parte, ma le 20 
mila persone che lavorano in 
Ubi.  Li  considereremo  parte  
della  famiglia  fin  dal  primo  
giorno». L’ad di Ubi Victor Mas-
siah ha saputo della cosa a gio-
chi fatti da una telefonata di 
Messina a tarda sera lunedì, a 
Londra. «Massiah – racconta 
l’ad di Intesa – mi ha detto che 
si sentiva in imbarazzo essen-
do in presenza della presenta-
zione del piano». A lui Intesa 
offre «una posizione di prima 
linea del management», si par-
la un ruolo alla guida del polo 
assicurativo. Il cda di Ubi ri-
schia di spaccarsi sull’offerta. 
Molto dipenderà dall’atteggia-
mento di Massiah, che avreb-
be accolto molto negativamen-
te la mossa di Ca’ de Sass. A de-
cidere però saranno gli azioni-
sti, in gran parte fondi interna-
zionali. Il patto di consultazio-

ne Car, che riunisce il 18,7%, 
chiede «tempo» per valutare 
l’Ops.  Ai  soci  di  Ubi  Ca’  de  
Sass offre 17 azioni di Intesa 
per ogni 10 azioni di Ubi, un 
concambio che di fatto ricono-
sce agli azionisti di Ubi 4,254 
euro per ciascuna azione Ubi. 
Tecnicamente è un’acquisizio-
ne, «un’operazione non ami-
chevole», ammette l’ad di In-
tesa».  Ma  non  necessaria-
mente ostile. «Non è concor-
data, ma è a favore della ban-
ca, che è la migliore insieme 
a  noi  del  sistema».  Oltre  a  
Massiah, Messina fa altre te-

lefonate: una a Letizia Morat-
ti,  presidente di Ubi Banca. 
Un’altra al governo: non a Pa-
lazzo Chigi,  ma al  ministro  
dell’Economia, Roberto Gual-
tieri. L’ultima la riserva a Gio-
vanni Bazoli, per informarlo 
dell’offerta. L’aneddoto con-
ferma quanto lo stesso ban-
chiere – tra gli artefici della 

nascita di Intesa come di Ubi 
– conferma fin dalla mattina-
ta: non è stato coinvolto.

Il ruolo di Bper
L’idea di muovere su Ubi, rac-
conta Messina, è nata circa un 
mese  fa,  ed  è  stata  portata  
avanti con Francesco Canzo-
nieri, super manager di Medio-
banca ( l’altro advisor è lo stu-
dio Pedersoli). Restava un tas-
sello da mettere a posto: la scu-
re dell’Antitrust. «Per questo 
abbiamo chiuso un doppio ac-
cordo con Bper e con Unipol». 
La banca emiliana comprerà 
gli sportelli in eccesso, tra 400 
e 500. Un fatto questo che raf-
forza non poco la banca guida-
ta da Alessandro Vandelli che 
– assistito nell’operazione da 
Rothschild e Chiomenti – vare-
rà un aumento di capitale fino 
a un miliardo, pre-sottoscritto 
da Mediobanca. Con le filiali 
acquisirà soprattutto 1,2 milio-
ni  di  clienti  e  impieghi  per  
20-23 miliardi di euro, diven-
tando il quinto gruppo per as-
set e il quarto per filiali, davan-
ti a Mps. Il suo primo azionista 
Unipol rileverà invece le attivi-
tà assicurative di Ubi relative 
alle filiali cedute a Bper. —
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Il gruppo sta per fare
cinquemila
prepensionamenti
a carico
del contribuente

CARNEVALE MAFFÈ “Messina ringrazi Salvini per quota cento”

“Mercato estero rischioso
Crescere qui non è un male”

ANSA

IL NUOVO GRUPPO

LO SCAMBIO DI AZIONI

17
nuove azioni di Intesa

10
azioni di Ubi

OGNI

Victor
MASSIAH

(61 anni)

Carlo
MESSINA

(57 anni)

I MANAGER

Terzo in Europa per capitalizzazione

48 miliardi
di euro

Gestirà

1,1 trilioni
di euro

di risparmi degli italiani

ROMA

«Valutiamo  sicuramente  
come un aspetto positivo 
quello di un grande cam-
pione  di  livello  europeo  
nel settore bancario», di-
chiara da Bruxelles il mini-
stro dello Sviluppo Stefa-
no Patuanelli,  a  margine 
di una serie di incontri isti-
tuzionali nella sede della 
Commissione europea.  Il  
responsabile del Mise è l’u-
nico esponente del gover-
no a parlare in chiaro della 
fusione  Intesa  Sanpao-
lo-Ubi Banca, e subito l’e-
sponente dei Cinque stelle 
mette in chiaro che questa 
operazione non deve ave-
re ripercussioni sul piano 
occupazionale,  perché  
«non possiamo permetter-
ci ulteriori tavoli di crisi». 
Ma a suo giudizio è certa-
mente  positiva,  perché  
crea «un grande campione 
di livello europeo» nel set-
tore  bancario.  «Questa  
operazione l'ho vista dalla 
lettura delle agenzie – ha 
poi aggiunto - monitorere-
mo l'evoluzione. Deve por-
tare ad efficientamento e a 
una  maggiore  ampiezza  
del gruppo, a una grande 
banca di livello europeo». 
Questo però «senza com-
portare  ripercussioni  sul  
piano occupazionale».

Il resto del governo si tie-
ne  a  debita  distanza  da  
questa operazione. Per pri-
mo il ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri, che 
stando  alle  dichiarazioni  
dell’ad di Intesa è stato l’u-
nico ad essere informato 
in tempo reale del lancio 
dell’offerta  di  scambio.  
«Non ho chiamato Palazzo 
Chigi, ho chiamato Gual-
tieri a mezzanotte, questo 
è il mio rapporto governati-
vo» ha raccontato Messina 
durante  la  conferenza  
stampa. Impossibile strap-
pare al ministro dell’Eco-
nomia  un  commento,  lo  
stesso vale per i suoi vice o 
sottosegretari che ieri si so-
no trincerati dietro una raf-
fica di  «no comment».  E  
«no comment» ha ripetuto 
lo stesso Gualtieri incalza-
to  dai  cronisti  durante  
una appuntamento serale 
della sua campagna eletto-
rale per le elezioni suplet-
tive  del  collegio  Roma1  
della Camera dove è can-
ditato per il Pd. Del resto 
di fronte a una operazio-
ne di mercato non concor-
data,  se  non  addirittura  
ostile, il responsabile del 
Tesoro si guarda bene dal 
prendere posizione in un 
modo o nell’altro.

Non commenta nemme-
no il commissario europeo 
all’Economia Paolo Genti-
loni: «Non posso commen-
tare notizie italiane di cui 
si occupano le autorità ita-
liane», ma ha aggiunto che 
se l'operazione dovesse es-
sere notificata a Bruxelles 
«se ne occuperà anche la 
Commissione. —
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governo cauto

Gualtieri
informato
Conte no
Sì di Patuanelli

Carlo Messina, amministratore delegato di Intesa Sanpaolo. Nella foto a destra il quartier generale di Ubi a Brescia

Bper: aumento 
da 1 miliardo di euro

per acquisire 
500 sportelli
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La mossa anticipa il consolidamento del settore, ma Siena rischia di restare senza pretendenti

Adesso può ripartire il Risiko
Ma la grande incognita è Mps

La classifica

Intesa Sanpaolo

Unicredit

Banco Bpm

UBI Banca

Monte dei Paschi

BPER Banca

BNL

Crédit Agricole

Banca Popolare di Sondrio

Credito Emiliano
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Intesa  Sanpaolo  acquisterà  
Ubi. La mossa trasformerà il 
panorama bancario  italiano.  
Ma cambierà qualcosa anche 
per i correntisti e per i rispar-
miatori?
Sui conti correnti e sui mutui
dei clienti delle due realtà
bancarie non ci sarà alcun ti-
po di conseguenza. Il campo
va subito sgombrato da que-
stotipodidubbi.Leoperazio-
nicomequellaannunciataie-
ri sono di tipo «industriale» e
non coinvolgono i rapporti
già in essere con la clientela.
Nulla si muoverà quindi sul
fronte delle attività di tutti i
giorni di famiglie e rispar-
miatori. Però che ci sono dei
risvolti positivi di cui potrà
beneficiare laclientela: i cor-
rentisti della nuova realtà
che nasce si ritroveranno in
un gruppo con il merito di
creditomigliorato.

Vuol dire, in parole più
semplici, che il rischio di
crac e di bail-in sarà pratica-
mente azzerato per questo
nuovo istituto. «La nuova
bancasaràpiùforteeredditi-
zia» sintetizza Roberto Rus-
so, ad di Assiteca Sim. L’am-
montare degli impieghi sarà
di circa 460 miliardi di euro.
Ilrisparmiochegli italianiaf-
fideranno alla nuova banca
supererà i 1.100 miliardi di
euro, i ricavi saranno pari a
21miliardi dieuro.

Secondo le prime stime degli 
analisti, il nuovo gruppo po-

trà contare su una quota com-
plessiva di mercato del 20%. 
Ne  risentirà  la  concorrenza  
tra le banche e quindi le ta-
sche dei consumatori?
Il nuovo gruppo avrà acces-
so a oltre 3 milioni di clienti.
Più concentrazione signifi-
ca meno opportunità di scel-
ta e quindi condizioni che
potrebbero essere meno fa-
vorevoli per i consumatori.
Il dubbio è che dopo l’opera-
zione i tassi sui mutui possa-
no diventare più salati (il ca-
so riguarda solo i finanzia-

menti che saranno stipulati
in futuro e non quelli già in
essere). Su questo punto gli
esperti guardano alla mag-
giore efficienza che derive-
rà dall’integrazione. Do-
vrebbe, in prospettiva, mi-
gliorare l’offerta commer-
ciale e non peggiorarla. Sia
qualitativamente, sia sul
piano dei prezzi e dei tassi.

Cosa  succederà  invece  agli  
azionisti e agli obbligazionisti 
delle due banche?
L’operazione è stata accolta

con grande entusiasmo da-
gli operatori finanziari che
ieri hanno comprato tutte e
due le banche in Borsa, insie-
me al settore intero. Il fatto
che ieri a Piazza Affari sia sa-
lita anche Intesa Sanpaolo
(+2,36%), che è la realtà
che sta comprando e che di
solito in questi contesti vie-
ne penalizzata sui listini, è
un segno di quanto sia stata
riconosciuta positivamente
questa mossa. Vuol dire che
l’acquisizione porterà valo-
re anche in termini borsisti-

ci. Il vantaggio sarà anche
per chi ha le obbligazioni
dei due istituti.

«In particolare per quelle
di Ubi che riceveranno un
premio da questa strategia –
dice Russo -. Acquisiranno,
infatti, il ratingdibancaInte-
sa Sanpaolo e guadagneran-
nointermini diprezzo».

Cosa significa per Piazza Affa-
ri questa maxi fusione?
La notizia di ieri porterà un
salto in positivo nella perce-
zione degli investitori sul si-

stema bancario italiano che,
in questa fase, quota a prezzi
moltobassi, lontani daivalo-
ri reali e da quelli dei concor-
renti esteri, ma che in realtà
è migliorato molto negli ulti-
mianni.

Questo miglioramento è
già espresso nelle ultime tri-
mestrali delle banche italia-
nemanonaveva ancoracon-
vintoglioperatori.L’Opasve-
glierà l’interesse su tutto il
comparto bancario, che poi
compone in prevalenza il li-
stinoprincipalemilanese.

Cosa succederà al nostro Pae-
se?
«Quest’operazionecreavalo-
re per tutti, anche per il no-
stro territorio – dice Lando
MariaSileoni,segretariodel-
lafederazionedeibancariFa-
bi -. Mentre Unicredit si è al-
leggerita in Italia per prepa-
rare probabilmente una
grande operazione su scala
internazionale, Intesa San-
paolo fa una mossa impor-
tantenei nostriconfini».

Ci saranno risvolti sociali?
Carlo Messina, che con il suo
gruppo ha lavorato molto
per diventare una banca di
impatto,hasottolineatoque-
sto punto in maniera molto
marcata ieri. «Facendo l'oc-
chiolino a fondazioni e inve-
stitori Esg, ossia attenti al so-
ciale e all’ambiente – ricorda
Francesco Castelli, gestore
obbligazionariodi BanorCa-
pital –. In sostanza la fusione
saràun'operazionecheforni-
rà più credito al Paese in ge-
nerale e a tutte le iniziative
focalizzatesutargetsociali».

E sono questi i temi che ha
citato ieri Carlo Messina nel-
le prime battute che hanno
annunciato l’Opa: «Voglia-
mo unire due eccellenze del
nostro sistema bancario - In-
tesa Sanpaolo e Ubi- per da-
revitaa unanuovarealtàlea-
der nella crescita sostenibile
einclusiva».S. RIC. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTESA SANPAOLO-UBI, COSA PUÒ ACCADERE

Cosa succederà ad azionisti e obbligazionisti. Si azzerano i rischi di bail-in. I riflessi in Piazza Affari

Per i vecchi clienti zero problemi
L’obiettivo è un’offerta più ampia 

DOMANDE & RISPOSTE

LONDRA

Il  gigante  bancario  Hsbc  
ha deciso di attuare un du-
ro piano di ristrutturazio-
ne che porterà al taglio a li-
vello globale di 35mila po-
sti di lavoro e all'abbando-
no di asset per oltre 70 mi-
liardi di sterline. La deci-
sione è stata motivata prin-
cipalmente dal fatto che i 
profitti  della  banca  sono 
diminuiti di un terzo l'an-
no scorso,  ma la  colpa è 
stata data anche alle con-
seguenze sulle entrate fu-
ture dovute alle ripercus-
sioni del coronavirus. 

La  britannica  Hsbc,  la  
banca europea più grande 
per quanto riguarda gli as-
set e che ha 40 milioni di 
clienti divisi tra 65 Paesi del 
mondo, punta a ridimensio-
nare il proprio organico da 
235mila  a  200mila  dien-
denti in tre anni, nel tentati-
vo di ridurre i costi di 3,5 mi-

liardi  di  sterline  entro  il  
2022. L'anno scorso ha regi-
strato un calo del 33% del 
profitto annuale, a 13,3 mi-
liardi di dollari, una stima 
ben al di sotto dei 20 miliar-
di previsti, con un aumento 
delle entrate del 4% e dei co-
sti del 22%. 

Le attività bancarie al det-
taglio e di gestione patrimo-
niale verranno fuse con le 
operazioni di private ban-
king e l'istituto taglierà an-
che l’attività al dettaglio ne-
gli Stati Uniti riducendo la 
rete di 224 filiali ( il 30%).

La banca, che ha enormi 
operazioni in Asia, dove la 
sua sede è Hong Kong, ha af-
fermato anche che l'epide-
mia di coronavirus ha avu-
to un impatto significativo 
e che a lungo termine po-
trebbe ridurre le entrate e 
causare un aumento dei cre-
diti in sofferenza. — A. BIA.
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la banca britannica: preocc upa il virus

Hsbc lacrime e sangue
Via 35 mila posti di lavoro
dopo il calo degli utili

Una filiale di Ubi Banca. Al termine dell’operazion, l’istituto cambierà nome.

www.amt.genova.it - PEC garecontratti@pec.amt.genova.it 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Procedura aperta telematica per l’affidamento del SERVIZIO BIENNALE 

RACCOLTA, TRASPORTO E SMALTIMENTO RIFIUTI SPECIALI E FANGHI IN 

2 LOTTI - Lotto 1: raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti speciali – Lotto 2: 

raccolta, trasporto e smaltimento fanghi e acque industriali.

Scadenza presentazione offerte: ore 12.00 del 25/03/2020

Documenti di gara URL: https://amtgenova-appalti.maggiolicloud.it/PortaleAppalti/

it/homepage.wp 

Chiarimenti o informazioni dovranno essere richiesti esclusivamente tramite il portale 

telematico. Bando di Gara inviato il giorno 07.02.2020 per la pubblicazione sulla 

GUUE. Si invitano i soggetti partecipanti, nel loro diretto interesse, a prendere 

visione e visitare il sito internet sopra indicato periodicamente, al fine di recepire 

eventuali “errata corrige” e/o chiarimenti e/o informazioni relativi all’appalto.

 Il Direttore Generale - Dott. Stefano Pesci

Estratto dell’avviso di differimento dei termini di gara 
L’Agenzia delle entrate–Riscossione, Via Giuseppe Grezar, 14 - 00142 Roma (Italia) - tel. +3906989581, PEC: gare.contratti@pec.agenzia-
riscossione.gov.it, sito istituzionale: www.agenziaentrateriscossione.gov.it ha prorogato i termini della “Procedura aperta per l’affidamento 
dei servizi di notifica a mezzo servizio postale e messo notificatore degli atti e documenti della riscossione, di rendicontazione delle attività, 
di digitalizzazione e di gestione della materialità” - CIG Lotto 1 8076292EFB – CIG Lotto 2 8076372104 - CIG Lotto 3 8076421971. 
Termine ricezione offerte: esclusivamente attraverso il Sistema telematico in modalità ASP sul sito www.acquistinretepa.it entro e non 
oltre le ore 12:00 del 09/03/2020, anziché le ore 12:00 del 17/02/2020. Il bando e i documenti di gara sono disponibili in https://www.
agenziaentrateriscossione.gov.it – Bandi & Avvisi – Gare in corso e in www.acquistinretepa.it. L’avviso di differimento dei termini di gara 
è stato spedito alla GUUE il 07/02/2020 ed è stato pubblicato sulla GURI V Serie Speciale - Contratti Pubblici n. 18 del 14/02/2020.

Il Responsabile della Direzione Approvvigionamenti e Logistica
Renato Scognamiglio

Comune di Caltanissetta 
Direzione III Urbanistica

Visto l’articolo 3 della Legge Regionale n. 71 del 27 dicembre 1978 

Visto l’articolo 45 della Legge regionale n. 3 del 17 marzo 2016

SI RENDE NOTO

che con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 47 del 23 luglio 2018 è stata adottata 
la “Variante urbanistica al P.R.G. per titolazione conseguente a sentenza TAR emanata 

su ricorsi privati. Area in catasto al Fg. di mappa n. 119 particella 1131 - Ditta Saverino 

Giuseppa +3”. 

La Deliberazione sopra citata e gli elaborati rimarranno depositati, a libera visione del 

pubblico, presso la sede dell’Uffi cio Tecnico Comunale - Direzione III Urbanistica, sita 

in Via Duca degli Abruzzi s.n., per 60 (sessanta) giorni consecutivi decorrenti dalla data 

di pubblicazione del presente avviso nella Gazzetta Uffi ciale della Regione Siciliana. 

Chiunque può presentare, in carta legale, osservazioni ed opposizioni fi no a dieci giorni 

dopo la scadenza del predetto periodo di deposito.

IL DIRIGENTE Dott. Ing. Arch. Giuseppe Dell’Utri

���
��������	����	��

(Prov. di Avellino) 

IL RESPONSABILE DELLA C.U.C. 

In relazione al disposto degli artt. 72 e 73 del codice

dei contratti emanato con D.Lgs. 18.04.2016, n. 50; 

RENDE NOTO 

Che sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana,

serie speciale relativa ai contratti pubblici, n. 18 del

14/02/2020, è stato pubblicato l’avviso di gara per l’af-

fidamento del servizio di progettazione esecutiva, co-

ordinamento sicurezza in fase di progettazione,

direzione lavori e coordinamento sicurezza in fase di

esecuzione dell’intervento di “Restauro e Riqualifica-

zione del Castello Medievale”. CIG 8197143066. –

Importo a base di gara € 333.201,59 - Aggiudicazione

in applicazione del criterio dell’offerta economica-

mente più vantaggiosa - Il termine ultimo per la rice-

zione delle offerte è il 18 marzo 2020 ore 14:00. 

Il Responsabile della C.U.C. 

F.to Arch. Pietro Francesco BUONANNO

COMUNE DI PERUGIA
BANDO DI GARA SERVIZI

PROCEDURA APERTA TELEMATICA  
PER L’APPALTO DEI SERVIZI AUSILIARI 

ALLE ATTIVITA’ GENERALI  
NELLE STRUTTURE EDUCATIVE  

PER LA PRIMA INFANZIA - CIG 8093814A99
Valore dell’appalto: € 294.093,83 IVA 
22% esclusa 
Criterio di aggiudicazione: offerta 
economicamente più vantaggiosa
Termine per il ricevimento delle offerte e 
domande di partecipazione: 24/02/2020, 
ore13:30
La gara si svolge in modalità 
telematica. La documentazione di 
gara è disponibile al seguente indirizzo 
https://www.comune.perugia.it/pagine/
altribandi-e-avvisi  e sulla piattaforma di 
negoziazione https://app.albofornitori.it/
alboeproc/albo_umbriadc raggiungibile 
dalla sezione “Elenco bandi e avvisi in 
corso” in corrispondenza della procedura 
specifica.
RUP del procedimento dott.. Amedeo Di 
Filippo, dirigente U.O. Servizi Educativi e 
Scolastici 
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nuove indagini per tiziano renzi e lotti

Consip, ora spunta
anche Denis Verdini
tra gli indagati

“Oggi parlerò agli italiani, questo esecutivo non può vivacchiare”

La strategia del rottamatore:
tensione continua sul premier

RETROSCENA

L’ex premier e leader di Italia Viva Matteo Renzi

Giustizia, scontro
sulle intercettazioni
e tregua in extremis
L’uso sarà ammesso se “rilevanti e indispensabili”
Italia viva: “Dal premier solo una prova muscolare”

ROMA

O
dentro o fuori. Mat-
teo Renzi, un uomo 
al quale non è mai 
mancato un certo co-

raggio, ha spiegato ai suoi che è 
pronto a giocarsi il tutto per tut-
to: «Parlerò agli italiani in mo-
do sincero e trasparente: l’Ita-
lia e il  governo non possono 
continuare  a  vivacchiare».  Il  
messaggio che l’ex presidente 
del Consiglio ha deciso di lan-
ciare questa sera negli studi di 
“Porta a porta” si può riassume-
re in un aut aut: o Giuseppe 
Conte riconosce a “Italia Viva” 
pari dignità in quanto «socio 

fondatore e promotore» del go-
verno giallo-rosso, oppure sarà 
il  presidente  del  Consiglio  a  
prendersi il rischio di una rottu-
ra,  accettando  di  affrontare  
una conta in Parlamento, al ter-
mine della quale l’esecutivo po-
trebbe anche cadere. E se Con-
te deciderà di sfidare Renzi - e 
alla fine dovesse salvare la ghir-
ba - a quel punto Italia Viva pas-
serà all’opposizione, scartando 
vie di mezzo, come ad esempio 
l’appoggio  esterno  del  quale  
tutti parlano.

Protagonista di una “strate-
gia della tensione” che lo ha ri-
portato al centro della scena, 
Matteo Renzi ha deciso di rien-
trare in Italia un giorno prima 
del previsto dalla sua breve tra-

sferta in Pakistan perché ha ca-
pito che la sua presenza fisica 
a Roma si rendeva indispensa-
bile. E non soltanto per “chiu-
dere” le trattative con i parla-
mentari pronti ad entrare in 
Italia Viva, a cominciare da Mi-
chela Rostan, deputata di Leu 
che ha aderito al partito di Ren-
zi e quella del senatore dem 
Tommaso Cerno.

In queste ore nel Palazzo tut-
ti cercano di capire cosa abbia 
in testa l’ex “bimbaccio di Ri-
gnano”, ma pochi lo capiscono. 
Al Senato, il ramo parlamenta-
re nel quale la maggioranza è 
più risicata, i segnali delle ulti-
me ore sono stati interpretati 
nello stesso modo: lo “stop and 
go” sulle intercettazioni, mes-

so in atto ieri e concluso con un 
accordo, significa che Renzi in-
tende tenere Conte sulla corda. 

Ma per romperla o per trasci-
nare verso di sé il presidente 
del Consiglio? Nella crisi perso-
nale e politica tra Conte e Renzi 
gioca anche un fattore “caratte-
riale” che proprio per la sua na-
tura presenta qualche incogni-
ta. L’ex sindaco di Firenze, ieri 
sera incrociando i giornalisti al 
Senato, ha rimproverato aper-
tamente Conte di aver eccedu-
to in provocazioni: «Sulla giu-
stizia ha  avuto una reazione 
muscolare, ha alzato troppo i 
toni contro di noi». Come dire: 
con me non deve fare il “duro”. 
Ma ovviamente non è solo una 
questione di carattere. Due pas-
saggi in particolare hanno “cari-
cato” Renzi. 

Il primo risale ai giorni scor-
si: l’ex sindaco di Firenze è con-
vinto che Conte in prima perso-
na abbia provato ad organizza-
re un gruppo di “responsabili” 
in grado di sostituire i parla-
mentari renziani, in particola-
re al Senato. Ci hanno provato 
anche con parlamentari di Ita-

lia Viva. Lui, ora ci scherza: «Io 
questi 10 senatori di Italia viva 
che vanno via non li vedo. Su 
50, se il 10% avesse dei malu-
mori sarebbe fisiologico,  ma 
vorrei che diceste i nomi…». 
Ma Renzi sa che l’operazione è 
stata tentata ed è fallita: per-
ché i disponibili ad un’opera-
zione “preventiva” si sono rive-
lati pochissimi. 

Ma poi c’è un risentimento di 
più lungo corso: Renzi vorreb-
be che il presidente del Consi-
glio gli riconoscesse la piena di-
gnità di partner fondatore del-
la maggioranza e dunque an-
che la legittimità di un diverso 
parere. E i prossimi giorni sa-
ranno  decisivi  per  capire  se  
Conte sarà disponibile ad un ge-
sto di conciliazione. Ma se il pre-
sidente del Consiglio continue-
rà a “tenere” e a cercare lo scon-
tro? Anche in questo caso il Ren-
zi pubblico dice cose vicine a 
quelle che pensa: «Noi siamo 
tranquillissimi. A noi va bene 
anche il  Conte ter.  Andiamo 
all'opposizione.  Conte è con-
tento e sono contento io». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA

Un’altra giornata al cardio-
palma sulla giustizia per la 
maggioranza  giallo-rossa.  
L’ennesima. Stavolta la crisi 
di nervi si è rischiata al Sena-
to, dove era in discussione il 
decreto sulle intercettazioni 
e Italia viva ha bloccato tutto 
finché non si è raggiunto un 
accordo.  Tutto  s’è  giocato  
sulla parola «rilevanti». Per-
ciò i lavori della commissio-
ne giustizia sono stati prima 
rallentati, poi riavviati,  poi 
di nuovo fermati, e alla fine 
rinviati a oggi, suscitando le 
più vive rimostranze del cen-
trodestra. Ma siccome l’ac-
cordo s’è raggiunto, in sera-
ta è finalmente iniziato il Ta-
volo tematico sulla giustizia 
a palazzo Chigi, presieduto 
dal premier. E a quel punto, 
rientrati i muscoli, la discus-

sione è filata liscia. 
Tema del dissenso al Sena-

to, l’utilizzo delle intercetta-
zioni. Che fare quando siano 
state ordinate per un determi-
nato reato e poi possono di-
ventare prova anche per reati 
diversi?  Una  recentissima  
sentenza della Cassazione ne 
consentirebbe l’uso,  purché 
siano reati gravi. E questo pre-
vedeva un emendamento di 
Piero Grasso, LeU, che recepi-
va un accordo di maggioran-
za, stipulato dai quattro parti-
ti in una riunione al ministe-
ro della Giustizia, mercoledì 
notte.  Secondo  l’emenda-
mento Grasso,  si  sarebbero 
potute utilizzare come prova 
soltanto per quei reati per cui 
è prevista la possibilità di ef-
fettuare intercettazioni. 

A sorpresa, però, Italia viva 
spariglia il tavolo. «A scanso 

di equivoci. Noi votiamo la fi-
ducia sul decreto intercetta-
zioni come chiesto dal gover-
no. Per cambiarlo serve il con-
senso di tutti. Chi forza a col-
pi di emendamento spacca la 
maggioranza. Sì fiducia, no 
provocazioni», scrive su Twit-
ter il presidente dei senatori 
renziani Davide Faraone. 

Renzi stesso, sorridente in 
Aula, faceva capire qual era il 
vero problema: «La reazione 
del presidente del Consiglio è 
stata muscolare sul tema del-
la giustizia e sul nodo prescri-
zione. È stato Conte ad aver 
alzato i toni contro di noi. Un 
errore, ma noi siamo tranquil-
lissimi».

Ecco, un «errore» che Ren-
zi ha pensato bene di rintuz-
zare a suo modo. Italia viva a 
quel punto ha pensato di far 
sentire il suo peso. E quindi 

ha bocciato anche la seconda 
formulazione  dell’emenda-
mento, che portava la firma 
del relatore Mario Giarrusso, 
M5S,  dove  la  variante  era  
«che siano indispensabili per 
l’accertamento dei reati». An-
drea Giorgis, sottosegretario 
alla Giustizia, Pd, tira un so-
spiro di sollievo: «C'è un nuo-
vo testo, abbiamo trovato un 
equilibrio ragionevole». Inve-
ce no, Italia viva bloccava an-
che questa. 

E alla fine arriverà un ter-

zo testo. L’uso delle intercet-
tazioni sarà ammesso se «ri-
levanti  e  indispensabili».  E 
di colpo tutto va bene. Ora 
c’è anche la firma dei renzia-
ni. Un estenuante braccio di 
ferro che fa dire a più di un 
esponente  di  maggioranza  
(non renziano): «Così non si 
va avanti. Su ogni tema è un 
continuo stop and go». Giar-
russo è forse il più irritato di 
tutti:  «Cambiano idea ogni 
minuto».

Superato lo scoglio politi-

co, è tornato il sereno. A pa-
lazzo Chigi la maggioranza 
ha ascoltato la relazione del 
ministro Bonafede con atten-
zione. «Toni costruttivi», li de-
finivano. 

In discussione erano le prio-
rità per i prossimi due anni. 
«Penso che dovremo investi-
re sulle  pene alternative  al  
carcere e l’esecuzione ester-
na, forme moderne di pena e 
unica via per abbattere le reci-
dive», dice Giorgis. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro della Giustizia M5S, Alfonso Bonafede

Il presidente del Consiglio pronto a chiedere la fiducia in Aula. E Zingaretti non esclude un governo elettorale

Conte: “Renzi decida se sta dentro
Oppure ci vediamo in Parlamento” 

ANSA

ROMA

Nuovo colpo di scena nella vi-
cenda del procedimento Con-
sip: da ieri il registro degli in-
dagati  si  è  arricchito anche 
della presenza dell’ex leader 
di “Ala”, Denis Verdini, per i 
reati di turbativa d'asta e con-
cussione. A deciderlo, in un 
provvedimento di 190 pagi-
ne, il gip di Roma, Gaspare 
Sturzo, che ha respinto anco-
ra la richiesta di archiviazio-
ne della procura, disponendo 
la proroga delle indagini sia 

su Tiziano Renzi - il papà del 
leader di “Italia Viva” Matteo 
- che resta sotto inchiesta per 
traffico di influenze illecite – 
sia  sull’ex  ministro  dello  
Sport,  Luca  Lotti,  indagato  
per  le  presunte  “soffiate”’  
all’ex ad Luigi Marroni. Ora 
l’aggiunto Paolo Ielo e il pm 
Mario Palazzi avranno novan-
ta giorni di tempo per svolge-
re i nuovi accertamenti. Il giu-
dice, su Renzi senior chiede al-
la procura di verificare se ab-
bia svolto, assieme all’impren-
ditore Alfredo Romeo e all’ex 
parlamentare Italo Bocchino, 

un’attività di mediazione nei 
confronti dell'ex ad di Grandi 
Stazioni, Silvio Gizzi, dell’ex 
ad  di  Consip,  Marroni  e  
dell'ex  dg  del  patrimonio  
Inps, Daniela Becchini, episo-
dio per il quale Renzi senior è 
stato archiviato. A non con-
vincere il giudice la valutazio-
ne dei pm sull'imprenditore 
Carlo Russo, già a processo 
nel filone principale e indaga-
to in questa tranche per turba-
tiva d'asta: secondo il gip de-
ve essere iscritto anche per il 
reato di traffico di influenze il-
lecite  in  concorso  con  Ro-
meo,  Bocchino  e  Renzi  se-
nior. «Troppo frettolosamen-
te», secondo il gip, il pm indi-
vidua in Russo un «millantato-
re» di cui tanti «sarebbero ri-
masti vittime». Va approfon-
dita, secondo il gip, anche la 
posizione di Lotti e del genera-
le dei carabinieri, Emanuele 
Saltalamacchia. Entrambi re-
stano indagati per rivelazio-
ne del segreto istruttorio. Se-
condo il giudice bisogna pro-
cedere all’iscrizione sul regi-
stro degli indagati di Verdini, 
dell'ex parlamentare Ignazio 
Abrignani e dell'imprendito-
re Ezio Bigotti in relazione al-
la  gara  di  appalto  Consip  
FM4. Ai tre è contestato il rea-
to di concussione ai danni di 
Marroni, «in relazione alla vi-
cenda Cofely». E.I. —
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A
ndare in  Parlamen-
to, come ha fatto già 
una volta affrontan-
do Matteo Salvini e 

denudare il proprio sfidante in 
Aula davanti a tutta Italia. Que-
sta volta però il presidente del 
Consiglio potrebbe misurarsi 
con un voto di fiducia nel tenta-
tivo di blindare l’ esecutivo e 
l’Agenda 2023.

Se finirà così anche con Mat-
teo Renzi lo si comincerà a ca-
pire  già  oggi  pomeriggio,  
quando le agenzie batteranno 

le anticipazioni della puntata 
di Porta a Porta. In quel mo-
mento, mentre Renzi dirà quel-
lo che ha annunciato essere un 
chiarimento per il  prosieguo 
della legislatura, Conte farà di 
tutto per farsi trovare a lavoro. 
«Perché io non mi lascio di-
strarre o impressionare dagli 
scartamenti e  dalle continue 
schermaglie di Italia Viva». L’e-
lenco che ha appuntato Conte 
è lungo: dalla sfiducia minac-
ciata al ministro della Giusti-
zia Alfonso Bonafede ai conti-
nui riferimenti («provocazio-
ni») alla sua possibile sostitu-
zione da premier. Il capo del 
governo percepisce i tormenti 

dei renziani e lo fa sapere alle 
ministre con le quali continua 
a parlarsi: «Interrogatevi al vo-
stro interno e valutate se vole-
te proseguire con spirito di col-
laborazione. Ben venga se Ita-
lia Viva deciderà di proseguire 
in questa direzione con rinno-
vato entusiasmo». Un segnale 
discretamente  positivo,  per  
Conte, sono stati i lavori ai ta-
voli tecnici, dove gli esponenti 
renziani non hanno manifesta-
to tutta quella opposizione mo-
strata  invece  in  Parlamento  
sul decreto intercettazioni, o 
frenando sulle Autonomie.

Oggi annuncerà l’appoggio 
esterno al governo? O sempli-

cemente darà  un  ultimatum 
per strozzare ancora di più il 
fiato a Conte? È difficile per tut-
ti gli alleati, dai grillini ai dem, 
capire fino in fondo le intenzio-
ni di Renzi. Ma di una cosa il 
premier si dice sicuro e sere-
no:  se  l’ex  rottamatore  oggi  
non opterà per la distensione, 
lui ne trarrà le conseguenze e 
si affiderà a «un trasparente 
percorso parlamentare». Il che 
vuol dire rimettere in gioco la 
fiducia e lasciare aperta ogni 
strada, anche quella del voto.

Un’ipotesi alla quale si ag-
gancia spazientito il Pd di Nico-
la Zingaretti «Il governo deve 
cambiare  passo.  Se  andare  

avanti  con questa o un’altra 
maggioranza lo deve decidere 
il premier», è il ragionamento 
fatto dal segretario Pd. Conte 
deve scegliere se continuare a 
trattare su ogni cosa con Ren-
zi, esponendosi a un martella-
mento quotidiano. Ieri  l’ulti-
mo esempio: il Senato viene 
bloccato per un’intera giorna-
ta  dai  renziani,  insoddisfatti  
del  decreto  intercettazioni.  
Conte per ore si tiene in con-
tatto con il ministro per i Rap-
porti con il Parlamento Federi-
co D’Incà, Vuole sapere se Ita-
lia Viva fa sul serio. Prima un 
emendamento, poi la riformu-
lazione  di  un  sub-emenda-

mento: la sfida è tutta sul filo 
dell’esposizione muscolare e 
finisce con l’aggiunta dell’ag-
gettivo «rilevanti». Tutto qui. 
La maggioranza tira un sospi-
ro di sollievo.

«Ma  possiamo  continuare  
davvero così?», si chiede Zinga-
retti. A Conte l’ultima parola, 
ma deve valutare in fretta se 
aprire o meno una trattativa 
con i cosiddetti «responsabili» 
che stentano a farsi avanti, no-
nostante proseguano cene e in-
contri carbonari. In ogni caso il 
segretario  Pd  ritiene  che  sia  
giunto il momento delle scelte. 
Perché dopo il 29 marzo, ovve-
ro dopo il referendum sul ta-
glio dei parlamentari, nessuno 
potrà più disporre per diversi 
mesi dell’arma elettorale e Ren-
zi avrà le mani più libere per fa-
re cadere il governo senza subir-
ne le conseguenze immediate 
nelle urne. Ecco perché si co-
mincia a parlare di governi elet-
torali per accompagnare il pae-
se al voto, probabilmente in au-
tunno (che se promossi dal Col-
le potrebbero trovare una mag-

gioranza con il Pd consenzien-
te) o di governi istituzionali.

«Ci sono cose molto serie, 
sul lavoro e sul fisco, che il Pd 
chiede di fare. Ma a frenare 
tutto  sono  i  problemi  della  
maggioranza.  Conte  come  
pensa di risolverli?». Lo stato 
maggiore  dei  democratici  è  
convinto che se si andasse al 
redde rationem i «responsabi-
li» uscirebbero allo scoperto. 
Ma, se vuole aprire una tratta-
tiva su altri ingressi in maggio-
ranza, il premier dovrebbe far-
lo subito per evitare la palu-
de. Ed evitare anche i conti-
nui picconamenti di chi è un 
potenziale alleato di Renzi, a 
scapito del Pd. Come Carlo Ca-
lenda, che spiega furibondo 
Zingaretti, «si è autocandida-
to a sindaco di Roma, con un 
atto ostile di chi, dopo esser 
eletto sotto la bandiera Pd, ci 
spara ogni giorno contro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NODI DELLA MAGGIORANZA I NODI DELLA MAGGIORANZA

Il segretario del Pd 
attacca Calenda: 

si autocandida a Roma 
contro chi lo ha eletto

IL PUNTO

Per il gip 
l’imprenditore Russo 

troppo in fretta 
definito millantatore

Capitano 
Ultimo

assessore
Colpo a sorpresa di 
Jole  Santelli,  neo-
presidente della Re-

gione Calabria.  Assesso-
re all'Ambiente della sua 
Giunta sarà il colonnello 
Sergio De Caprio, noto co-
me  «Capitano  Ultimo»,  
l'ufficiale che nel 1993 ar-
restò  Totò  Riina,  allora  
capo  indiscusso  di  Cosa  
nostra, dopo una latitan-
za  protrattasi  per  oltre  
20 anni.

Un bel colpo per Forza 
Italia  dopo  le  rivelazioni  
del boss Giuseppe Gravia-
no che, pochi giorni fa, era 
tornato a parlare dei suoi 
presunti rapporti con Ber-
lusconi. 

LAPRESSE

RETR0SCENA
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Il presidente francese Emmanuel Macron a Bourtzwiller

Basta con gli insegnanti di 
lingue straniere, attivi nelle 
scuole pubbliche, inviati da 
altri Paesi, ma senza alcun 
controllo da parte dello Sta-
to francese, vettori possibili 
di messaggi contrari alla con-
vivenza civile e religiosa. E 
basta anche con gli imam for-
mati all’estero, liberi di pre-
dicare,  pure  l’intolleranza:  
in futuro saranno preparati 
direttamente  in  Francia  e  
qui «certificati». 

Emmanuel Macron di ra-
do va nelle banlieue, ma ie-
ri ne ha scelta una tosta e 
problematica,  il  quartiere  
di  Bourtzwiller,  alle  porte 
di  Mulhouse,  nel  Sud  
dell’Alsazia, per puntare il 
dito contro il «separatismo 
islamista», la volontà di cer-

ti musulmani di «uscire dal-
la nostra Repubblica», e ri-
badendo  che  in  Francia  
«non si può fare dell’islam 
un progetto politico».

Per diverse ore ha cammi-
nato in quella periferia, men-

tre alcuni giovani gli rinfac-
ciavano la stigmatizzazione 
frutto della  scelta del  loro 
quartiere per annunciare le 
sue misure. Macron ha fatto 
notare  che  «la  negazione  
che  ci  siano  dei  problemi  

non porta da nessuna par-
te». Spesso in Francia si par-
la di «comunitarismo» per in-
dicare l’influenza soffocan-
te di una comunità, in gene-
re islamica, su determinate 
aree, dove diventa una sorta 
di Stato nello Stato. Il presi-
dente ha detto di preferire 
l’accezione  di  «separati-
smo», perché «è giusto che le 
comunità, in base alla loro 
provenienza o culto, si orga-
nizzino, purché si aggiunga-
no alla Repubblica ma non 
vi si sottraggano». «Ad esem-
pio – ha precisato -, un uomo 
non può rifiutare di stringe-
re la mano a una donna in no-
me della sua religione». 

Poi è passato alle misure 
concrete.  L’obiettivo  è  so-
prattutto limitare l’ingeren-

za  straniera  attraverso  lo  
strapotere di queste comuni-
tà. Dal 1977 Parigi ha intro-
dotto all’interno delle scuo-
le pubbliche un sistema d’in-
segnamento delle lingue e 
delle culture di nove Paesi, 
da cui più forte è stata l’emi-
grazione  verso  la  Francia  
(c’è anche l’Italia). I docenti 
vengono  formati  e  inviati  

dai singoli Stati «e qualche 
volta non conoscono nean-
che il francese». Dal prossi-
mo anno scolastico saranno 
invece obbligati  a  parlarlo  
«e il nostro Stato potrà con-
trollarli e controllare i pro-
grammi svolti». Macron ha 
detto che da mesi è in corso 
un negoziato con i Paesi inte-
ressati « e tutti hanno accet-

tato, anche l’Algeria, la Tuni-
sia e il Marocco, ma non la 
Turchia»,  che  da  tempo  è  
nell’occhio del ciclone, accu-
sata di inviare professori a 
propagare il verbo di Erdo-
gan. Se un accordo non sarà 
raggiunto, verranno utilizza-
ti  professori  di turco scelti  
dalla  Francia.  Quanto  agli  
imam mandati da Paesi stra-
nieri  (300  permanenti,  in  
particolare da Algeria, Ma-
rocco e Turchia), il flusso sa-
rà  interrotto  progressiva-
mente e si bloccherà subito 
l’arrivo di altri 300 predica-
tori ogni anno per il Rama-
dan. In futuro sarà il Consi-
glio francese del culto musul-
mano a formare gli imam e a 
certificarli. L. MAR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

EMMANUEL MACRON

PRESIDENTE FRANCESE

FRANCIA

Trovato un accordo 
con tutti i Paesi 
tranne la Turchia: 
interromperemo 
il flusso di imam

Non permetterò che 
nessuno alimenti 
un separatismo 
che sia religioso, 
politico o identitario

La sfida di Macron
“Qui non c’è spazio 
per l’Islam politico”
Stop a religiosi formati all’estero e ingerenze straniere
Il presidente: limitare il separatismo di certi musulmani

I docenti di lingue 
inviati da altri Paesi 

dovranno essere 
controllati dallo Stato

REUTERS
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Persone sul ponte della nave Westerdam a Sihanoukville, in Cambogia, in attesa di essere prelevate dall’elicottero

IL CASO

La Cina è centro di assemblaggio e terzo mercato per Cupertino

Apple rivede al ribasso i ricavi
Produzione in crisi fino a giugno

NEW YORK

A
l  dramma  umano  
dell’epidemia del co-
ronavirus ora si ag-
giunge anche quello 

economico, che sta già avendo 
un impatto sulla vita quotidia-
na di milioni di persone. L’e-
mergenza temuta è diventata 
evidente, quando lunedì sera 
la Apple è stata la prima gran-
de azienda americana ad an-
nunciare una revisione al ribas-
so dei suoi ricavi, a causa degli 
effetti della malattia. A dimo-
strazione di quanto siamo or-
mai  irreversibilmente  inter-
connessi,  anche  attraverso  i  
continenti, le borse mondiali 
hanno  risposto  con  perdite  
che da Wall Street hanno con-

tagiato un po’ tutto il globo, pe-
nalizzando non solo la compa-
gnia  fondata  da  Steve  Jobs,  
ma  anche  tutte  le  aziende  
dell’indotto che dipendono da 
Cupertino per sopravvivere.

Per  il  secondo  trimestre  
dell’anno la Apple aveva previ-
sto ricavi complessivi tra 63 e 
67 miliardi di dollari. La forbi-
ce ampia dipendeva dalla ne-
cessità di avere uno spazio di 
manovra, legato proprio all’in-
certezza  sulle  dimensioni  
dell’emergenza del Covid-19. 

L’impatto  però  è  diventato  
molto più chiaro nelle ultime 
settimane, con diversi fornito-
ri cinesi della compagnia co-
stretti a sospendere l’attività e 
42 negozi chiusi nella Repub-
blica popolare, non solo nella 
provincia più colpita di Hubei. 

E questo proprio alla vigilia 
del lancio del  nuovo iPhone 
più economico, programmato 
per marzo. Ora le operazioni 
stanno riprendendo,  ma  più  
lentamente del  previsto,  an-
che per l’obbligo di rispettare 
la  quarantena di  quattordici  
giorni per i dipendenti che tor-
nano al lavoro. Nel centro di 
produzione di Zhengzhou, il  
più grande della Apple nel Pae-
se, la stima è che le attività non 
torneranno al livello preceden-
te alla crisi prima di giugno.

Tutto ciò comporta due gravi 

problemi per Cupertino: primo, 
il rallentamento della costruzio-
ne dei prodotti che esporta dalla 
Cina in tutto il mondo; secondo, 
la riduzione dei ricavi generati 
dalle vendite nel mercato inter-
no di Pechino. Sul primo punto, 
Credit Suisse nota che la Repub-
blica popolare rappresenta ol-
tre il 50% della supply chain glo-
bale nel settore tecnologico, e 

quindi gli effetti negativi saran-
no inevitabili in tutto il mon-
do. Sul secondo, i consumi ci-
nesi generano circa 40 miliar-
di di ricavi all’anno per la Ap-
ple, che come importanza ven-
gono subito dopo il mercato 
americano e quello europeo. 
Perderne anche solo una parte 
avrà  un  impatto  immediato  
sui conti dell’azienda, che per-

ciò si è sentita costretta ad ab-
bassare le previsioni.

L’effetto è stato immediato ie-
ri sui mercati. Non solo le azio-
ni di Cupertino sono arrivate a 
perdere oltre il 3%, ma la fles-
sione ha colpito anche fornitori 
di semiconduttori e chip come 
Broadcom, Intel,  Qualcomm,  
Micron,  Qorvo,  Cirrus,  Sky-
works Solutions, Lam Resear-
ch, Nvidia, Xilinx. Un tonfo ge-
nerale, arrivato a bruciare 45 
miliardi per Apple, restituendo 
alla Microsoft lo scettro di com-
pagnia di maggior valore, e ol-
tre 200 punti a Wall Street. 

La crisi potrebbe rilanciare 
la spinta di Trump a riportare 
la  produzione  negli  Usa.  
Nell’anno  elettorale  il  presi-
dente è concentrato soprattut-
to sulla crescita e il lavoro, co-
me ha dimostrato ieri  oppo-
nendosi allo stop della vendita 
di prodotti americani alla Cina 
per ragioni di sicurezza nazio-
nale.  Ma  nonostante  l’impe-
gno del ceo Cook a rilanciare 
l’occupazione in America, il ri-
torno  della  produzione  non  
sembra imminente, e comun-
que non arriverebbe in tempo 
per l’emergenza in corso. —
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Coronavirus sulla nave da crociera 
Un italiano in isolamento volontario
È ligure. Altri due connazionali tra i turisti sbarcati in Cambogia al momento all’estero

AFP

Una donna con la mascherina di fronte all’Apple Store di Pechino

ROMA

Il Coronavirus è bloccato nella 
baia  giapponese  di  Yokoha-
ma, dove 3200 persone tra cui 
454 contagiati pesano le ore a 
bordo  della  Diamond  Prin-
cess, ma negli ultimi giorni po-
trebbe aver aperto un varco in 
Cambogia,  quando  gli  oltre  
mille  passeggeri  della  nave  
Westerdam sono scesi a terra 
senza aver effettuato quaran-
tena né test. Tra loro ci sono 
tre italiani che, diversamente 
dagli altri ormai introvabili, so-
no stati rintracciati dal ministe-

ro della Salute. Pur in assenza 
di sintomi, una volta tornati in 
Europa, i tre si sono messi in 
isolamento volontario: uno è 
al momento in Germania, uno 
in Slovacchia e l’altro nella sua 

casa di Sanremo (Imperia). 
Di fronte all’imprudenza del-

le autorità di Pyongyang e del-
la Compagnia Holland Ameri-
ca Line, svelate casualmente 
dal  racconto  di  una  turista  

americana  fermata  all’aero-
porto malese di  Kuala  Lum-
pur, l’allerta globale per la dif-
fusione del virus, che ha mes-
so in scacco su più piani Pechi-
no e la presidenza Xi Jinping, 
ha ripreso a salire. E sebbene 
la  quasi  totalità  dei  decessi  
(2000 secondo Pechino) e dei 
contagi  (73.335) resti  circo-
scritta alla Cina continentale 
le tante domande della paura 
globale gravano sulle ancora 
poche risposte scientifiche.

«Mentalmente  è  uno  dei  
giorni  peggiori.  L’incertezza  

si sta accumulando» scrive su 
Twitter uno dei croceristi del-
la  Diamond Princess  descri-
vendo la pressione del tempo 
sospeso. Sulla stessa barca, in 
attesa  di  essere  evacuati,  si  
trovano il capitano Gennaro 
Arma, anima della resistenza 
psicologica del gruppo a bas-
sissimo morale, e 34 italiani 
(24 membri dell’equipaggio e 
10 villeggianti). Ieri uno di lo-
ro, in vacanza con la moglie, è 
risultato positivo al Coronavi-
rus.  Sarà  l’ultimo  ad  essere  
rimpatriato  mentre  gli  altri  

verranno prelevati da almeno 
due aerei diversi (verosimil-
mente militari)  entro il  fine 
settimana. Il piano, in mano 
al  Comitato  operativo  della  
Protezione  Civile,  è  in  fase  
preparatoria: prevede un ulte-
riore test dopo il quale le per-
sone che risulteranno negati-
ve potranno imbarcarsi subi-
to e senza particolari misure 
di protezione, un volo sul mo-
dello di quello con cui sono 
tornati gli italiani di Wuhan. 
Il primo aereo con il persona-
le sanitario italiano è partito 
nella notte. Un secondo tra-
sporto invece, ancora non ca-
lendarizzato e da concordare 
con le autorità nipponiche, si 
occuperà del nostro connazio-
nale positivo che viaggerà ad 
«alto  bio-contenimento»  co-
me lo studente diciassetten-
ne, rientrato a Grado 5 giorni 
dopo due false partenze dalla 
Cina. Completate le operazio-
ni, l’equipaggio della nave en-
trerà in una nuova quarante-
na con le stesse procedure usa-
te per gli ospiti.

Gli  esperti  dell’Organizza-
zione  mondiale  della  sanità  
(Oms) sono da alcuni giorni in 
Cina per  verificare  i  numeri  
dei contagi e mettono in guar-

dia da allarmismi immotivati e 
cifre «sproporzionate». Al mo-
mento, al di fuori dalla Cina so-
no state identificate circa 900 
persone infette in oltre trenta 
Paesi e con un tasso di mortali-
tà del 2%, mentre per quanto 
riguarda la provincia dell’Hu-
bei, l’epicentro dell’epidemia 
sigillato in un cordone sanita-
rio, i nuovi test positivi sono 
stati appena 79 in 24 ore (in 
una giornata critica come il 4 
febbraio scorso se n’erano con-
tati 890). Di fatto la principale 
potenziale fonte d’infezione al 
di fuori della Cina rimane la na-
ve Diamond Princess. —
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1000
I passeggeri scesi dalla 

nave in Cambogia 
senza essere sottoposti 

a test per il Covid-19

454
I contagiati a bordo 

della Diamond Princess 
in Giappone, tra loro c’è 

anche un italiano

Fuori dalla Cina 
900 persone infette 

I morti arrivano 
a quota 2000

L’EMERGENZA GLOBALE

I consumi cinesi 
generano per l’azienda 

circa 40 miliardi 
di ricavi l’anno

AFP
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ALEXANDRA

MAKE-UP ARTIST

Alexandra, make-up artist residente a Torino

TORINO

«C
ambiare  no-
me è iniziare 
una nuova vi-
ta. Per la mia, 

io ho scelto una “x”». Alexan-
dra, 31 anni compiuti da po-
chissimo, residente a  Torino 
dal 2007 e nata a Cagliari, è 
raggiante.  La  Cassazione  ha  
sancito il diritto, per chi cam-
bia sesso, di scegliere un nuo-
vo nome. Non ci si dovrà più ac-
contentare di modificare solo 
una vocale, per lo più la desi-
nenza, del nome con cui si è 
stati registrati alla nascita. «I 
miei genitori mi hanno chia-
mato Alessandro. Ma io sono 
Alexandra da quando ho 14 an-
ni», spiega. 

Senza questa sentenza che 
lei definisce «storica», si sareb-
be potuta chiamare Alessan-
dra. «Non capivo che proble-
ma potesse creare la “x” nel no-
me che desideravo e che avevo 
chiesto di poter usare. Un no-
me che si significa “difensore 
degli uomini” e che si addice al 
mio animo buono e disponibi-
le», racconta. La Corte di Ap-
pello di Torino nel 2018 aveva 
respinto la sua istanza. Per i 
giudici piemontesi non esisto-
no i presupposti per un «volut-
tuario desiderio di mutamen-
to del nome» e occorre accon-
tentarsi  di  «quello  derivante  
dalla mera femminilizzazione 
del precedente». 

Ma Alexandra non si è data 
per vinta. Con il suo legale, l’av-
vocato Alexander Schuster del 
foro di Trento, paladino delle 
lotte arcobaleno, si è rivolta al-
la Corte di Cassazione. «Ero fi-
duciosa», dice. E gli Ermellini le 
hanno dato ragione. La Cassa-
zione ha affermato che il nome 
è «uno dei diritti inviolabili del-
la persona», un «diritto insop-
primibile.  Così  Alexandra  ha  
potuto fare la sua scelta. Da par-
te di chi chiede una nuova iden-
tità anagrafica per registrare il 
mutamento di sesso, scrivono i 
giudici, deve poi «essere assicu-
rato anche un diritto all’oblio, 
inteso quale diritto a una netta 
cesura con la precedente identi-
tà». Il nome non è cosa da nulla. 
E non è di certo un capriccio. 
«Te lo porti dietro tutta la vita – 
spiega Alexandra -. È ciò con 
cui le persone ti identificano. 
Quando,  per  strada,  sentivo  

qualcuno chiamarmi Alessan-
dra,  io  capivo  Alessandro.  E  
avevo come un colpo al cuore. 
Sentivo l’ombra del mio passa-
to che mi perseguitava». Le dif-
ficoltà, gli sfottò, le discrimina-
zioni  tornavano  alla  mente.  
«Non ho avuto una vita sempli-
ce. Anzi. Ho sempre dovuto su-
perare ostacoli e ostilità», rac-
conta. Parla dei suoi genitori, 
con cui ha riallacciato i rapporti 
solo nel 2010. «C’è voluto del 
tempo perché riuscissero ad ac-
cettarmi. Poi sono venuti an-
che alla mia laurea in psicolo-
gia comportamentale». 

Alexandra è abituata a lotta-
re. «Nel 2007, appena arrivata 
a Torino, ho portato un curricu-
lum ad un parrucchiere. Mi ha 
riempita  di  complimenti,  fin  
quando non si è accorto che ero 
trans. Quando ha visto il mio 
documento, mi ha cacciata di-
cendo che non avrebbe mai as-
sunto persone come me. Anche 
quella volta, però, sono andata 
avanti. Oggi sono una make-up 
artist free lance e ho truccato di-
versi personaggi dello spettaco-

lo. Un esempio? Paris Hilton e 
Richard Gere». La sua vita  è 
scandita da traguardi.  A cui  
ora si è aggiunta la sentenza 
della Cassazione. Un verdetto 
con cui la Corte suprema ha an-
che ricordato che il nuovo do-
cumento di identità deve esse-
re rilasciato anche in caso di 
non «compiutezza del percor-
so di transizione» da un gene-
re  all’altro,  perché  quel  che  
conta sono  le  caratteristiche 
sessuali che si «maturano» nel 
corso della vita e l’aspetto che 
si assume. Non è richiesto un 
mutamento irreversibile nato 
in sala operatoria. «È una sen-
tenza che ha fatto chiarezza e 
che andrà a vantaggio anche 
di altre persone – commenta 
l’avvocato Alexander Schuster 
–. Era importante porre fine a 
tesi isolate che pretendevano 
di applicare automatismi. An-
che se la piena dignità delle 
persone trans è ancora un tra-
guardo lontano, questo è un 
passo importante». I.FAM. —
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FOGGIA

Vedova di coppia 
lesbica, l’Inps 
assegna la pensione

I miei genitori 
mi hanno chiamato 
Alessandro. Io sono 
Alexandra dai 14 anni

Quando sentivo dire
“Alessandra” avevo
un colpo al cuore, era 
l’ombra del passato

PERSONAGGIO

LA BATTAGLIA PER I DIRITTI

Un parrucchiere mi 
cacciò quando scoprì 
la mia identità, oggi 
trucco le celebrità 

La paladina dei diritti: 
“Finora potevi 
cambiare solo 

la desinenza del nome”

Il tribunale di Foggia ha rico-
nosciuto alla vedova di una 
coppia di lesbiche il diritto 
a ottenere la pensione di re-
versibilità,  a  partire  dalla  
data del decesso della com-
pagna, nel 2011, anche se il 
loro amore non era stato  
certificato da un’unione ci-
vile. Si tratta di una senten-
za storica perché per la pri-
ma volta viene chiamato in 
causa l’Inps e perché rico-
nosce un diritto a legami an-
teriori al 2016, anno della 
legge Cirinnà. Il riconosci-
mento è avvenuto nell’otto-
bre 2019, ma la notizia si è 
diffusa ora. L’Inps non si è 
appellato, e la sentenza è or-
mai definitiva. 

La sentenza della Cassazione: chi cambia sesso potrà scegliere il nome

“Ho vinto per i trans
Finalmente libera
di essere Alexandra”
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più elettriche in percentuale,  non in assoluto. f iat +5,6% in italia

Auto, gennaio in retromarcia in Europa
Vendite -7,4%, Fca cala meno del mercato

EF
ECONOMIA
& FINANZA

Nel 2019 vendite per 1,8 milioni

Campari sposta la sede legale in Olanda
Ma continuerà a pagare le tasse in Italia

TORINO

Crescono i ricavi del gruppo 
Ferrero grazie a Nutella, Ferre-
ro  Rocher  e  Kinder  Buenos,  
ma anche ai prodotti freschi e 
a quelli da ricorrenza. Il fattu-
rato consolidato del gruppo - 
costituito da 104 società e 31 
stabilimenti produttivi - ha rag-
giunto gli 11,4 miliardi di eu-
ro,  con  un  incremento  del  
6,2% rispetto all'anno prece-
dente. Questi i dati più impor-
tanti del bilancio chiuso al 31 
agosto 2019 della capogruppo 
Ferrero  International,  di  cui  
Giovanni Ferrero è presidente 
e Lapo Civiletti l’amministrato-
re delegato. A trainare le vendi-
te nell'esercizio chiuso al 31 
agosto 2019 sono stati i merca-
ti di Germania, Francia e Usa. I 
dipendenti sono 36.372 in au-
mento rispetto al 2018. 

Il gruppo Ferrero ha conti-
nuato anche quest'anno «a in-
vestire  nel  miglioramento  e  
nell'ampliamento  di  stabili-
menti, impianti e attrezzature 
- spiega in una nota l'azienda - 
in linea con i propri impegni 
imprenditoriali e sociali, e in 
costante  applicazione  delle  
proprie  strategie  aziendali.  
Queste hanno portato a miglio-
ramenti continui nella qualità 
e nella competitività del porta-
foglio prodotti, prestando par-
ticolare  attenzione  alla  fre-
schezza del prodotto, alla sicu-
rezza alimentare e all'ambien-
te, temi su cui il gruppo Ferre-
ro è fortemente impegnato». Il 
Gruppo ha sostenuto la pro-
pria strategia di sviluppo tec-
nologico attraverso l'espansio-
ne della propria capacità pro-
duttiva, con investimenti tota-

li  di  663  milioni  di  euro.  
Sull'ammontare totale degli in-
vestimenti la parte più signifi-
cativa è stata focalizzata su im-
mobili, impianti e macchinari 
(580 milioni di euro) principal-
mente in Italia, Germania, Ca-
nada, Polonia, Belgio e per il 
completamento del nuovo edi-
ficio dell'headquarter in Lus-
semburgo.  A  luglio  2019  il  
Gruppo ha finalizzato l'acquisi-
zione da Kellogg Company di 
un importante portafoglio di 
marchi nella categoria dei bi-
scotti, tra cui il marchio iconi-
co di biscotti Keeble. Nello ste-
so mese è stata completata l'ac-
quisizione della quota di mag-
gioranza  del  gruppo  Ice  
Cream Factory Comaker (Ic-
fc), società spagnola attiva nel-
la produzione e distribuzione 
di gelati «private label», rivolti 
principalmente ai rivenditori 
e al food service.

Tra le novità di prodotto an-
che i Ferrero Biscuits lanciati 
sul mercato italiano a novem-
bre  dopo  essere  stati  testati  
con successo in Francia dove 
tra maggio e agosto sono state 
vendute 17 milioni e mezzo di 
confezioni. Ad aprile toccherà 
alla Germania. Per far fronte 
alle richieste del mercato, dal 
primo febbraio lo stabilimen-
to di Balvano (Potenza) è pas-
sato a produrre a pieno regime 
con 170 nuove assunzioni - di 
cui il 40% a tempo indetermi-
nato - che hanno portato il nu-
mero di lavoratori oltre le 500 
unità e la produzione a 220 
quintali per ogni turno di lavo-
razione,  con  un  incremento  
dei volumi del 30%. —
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17,5
i milioni di confezioni di 

Nutella Biscuits 
vendute in Francia 

da maggio ad agosto

Giovanni Ferrero, presidente del gruppo 

nuove assunzioni, i dipendenti verso quota 37 mila

La Nutella e i biscotti
spingono Ferrero
Ricavi a 11,4 miliardi
Il fatturato cresce del 6,2%, investimenti per 633 milioni

TORINO

Inizio in calo per il mercato au-
tomobilistico dell'Europa Occi-
dentale  (Ue+Efta+Regno  
Unito). A gennaio sono state 
immatricolate 1.135.116 vet-
ture (-7,4%). Diverse sono le 
ragioni, per il Centro Studi Pro-
motor: «In primo luogo - spie-
ga il  presidente Gian Primo 
Quagliano - a gennaio si paga 
la forzatura fatta a dicembre 
per  smaltire  scorte  di  auto 
che  non  sarebbe  più  stato  
possibile vendere nel  2020 

per il nuovo giro di vite sui li-
velli di emissioni. Pesa anco-
ra la demonizzazione del die-
sel. E si fa sentire una situa-
zione delle infrastrutture per 
la ricarica delle batterie anco-
ra lontana dagli standard mi-
nimi».  La  conseguenza  è  
«una crescita in termini per-
centuali, ma non in valori as-
soluti, delle immatricolazio-
ni di auto elettriche».

Pur  subendo  a  sua volta  
una contrazione delle vendi-
te, il gruppo Fca ha fatto me-

glio del mercato, immatrico-
lando a gennaio in Europa il 
6,7% in  meno dello  stesso  
mese del 2019; in lieve au-
mento la sua quota, pari al 
6,7% a  fronte del  6,6% di  
gennaio  dell'anno  scorso.  
Con oltre 47.200 registrazio-
ni, il marchio Fiat ottiene a 
gennaio una quota del 4,2%, 
in aumento rispetto al 3,9% 
di un anno fa. Significativa 
crescita del brand in Italia, 
dove nel  mese aumenta le  
vendite  del  5,6%. Panda e  

500 si confermano leader as-
solute del segmento A. Alfa 
Romeo nel mese immatrico-
la 3.400 vetture per una quo-
ta dello 0,3%. Tra i modelli, 
Stelvio in Italia è tra le più 
vendute della sua categoria.

Sono 10.800 le Jeep regi-
strate in gennaio; risultati si-
gnificativi  per la Renegade 
che con quasi 5.600 immatri-
colazioni ottiene una quota 
del 4,2% nella sua categoria.

Anche Lancia chiude il me-
se con un risultato migliore ri-
spetto al mercato: con 6.250 
immatricolazioni ottiene una 
quota dello 0,6%. Ypsilon an-
che in gennaio è tra le vetture 
più vendute in Italia (secon-
da assoluta) e si conferma lea-
der del segmento B con una 
quota del 17,2%. —
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IN BREVE

Deutsche  Börse  starebbe  
guardando con interesse la 
holding che controlla Borsa 
Italiana, secondo il  quoti-
diano economico Handel-
sblatt. L’ipotesi si  basa su 
un’interpretazione delle di-
chiarazioni  dell'ammini-
stratore  delegato  di  Deu-
tsche Börse, Theodor Wei-
mer, il quale in occasione 
della  conferenza  stampa  
per la presentazione del bi-
lancio annuale ha commen-
tato che se la London Stock 

Exchange dovesse vendere 
la Borsa di Milano «allora la 
guarderemmo  sicuramen-
te».Weimer  ha  aggiunto  
che «a Deutsche Börse c'è 
spazio per la crescita», sot-
tolineando che la società è 
alla ricerca di obiettivi per 
nuove acquisizioni e nuove 
fusioni.  Ulteriori  dettagli  
sulle  intenzioni  di  Deu-
tsche Börse saranno resi no-
ti il 28 maggio, quando sarà 
presentato il  nuovo piano 
aziendale. —

SE LONDRA VENDE LA SOCIETà

Piazza Affari, le avances
della Borsa di Francoforte

Campari trasferisce in Olan-
da la sede legale, trasforman-
dosi in una società di diritto 
olandese,  per  supportare  
obiettivi  di  crescita  esterna  
nel lungo periodo e potenzia-
re nel contempo il sistema di 
voto maggiorato. La residen-
za fiscale di Campari resta co-
munque in  Italia,  «mercato  
chiave per il futuro del grup-
po», così come la società rima-
ne esclusivamente quotata a 
Piazza  Affari.  L'azionista  di  
controllo, Lagfin, conferma il 
proprio supporto alla strate-
gia e alle prospettive del grup-
po. La società ha fissa a 8,3 eu-
ro il diritto di recesso su tra-

sferimento della sede legale 
in Olanda e nella nota infor-
mativa si sottolinea come il 
trasferimento non avrà alcun 
«impatto su organizzazione, 
gestione e operatività azien-
dale in Italia, incluse le strut-
ture produttive, né sui rappor-
ti con i dipendenti in Italia e 
all'estero». Campari ha regi-
strato nel 2019 vendite per 
1.842,5 milioni con una cre-
scita  organica  del  5,9%  e  
una  variazione  totale  del  
7,6%,  considerati  l'effetto  
cambi e di perimetro. L'utile 
netto rettificato si è attesta-
to a 267,4 milioni (+7,3%), 
il risultato netto a 308,4 mi-

lioni (+4,1%). In forte au-
mento (+10%) il dividendo 
a 0,055 per azione, in cresci-
ta del +10,0% rispetto all'an-
no precedente. Il gruppo pro-
seguirà il programma di buy-
back per un importo fino a 
350 milioni nei prossimi 12 
mesi.  Per  Bob  Kunze-Con-
cewitz, il Ceo del gruppo, nel 
2020 «le prospettive rimango-
no bilanciate in termini di ri-
schi e opportunità, in un con-
testo caratterizzato da persi-
stente incertezza macroeco-
nomica e volatilità delle valu-
te, in particolare nei mercati 
emergenti.  Siamo  fiduciosi  
circa il conseguimento di una 
crescita a valore dell'Ebit nel 
2020, guidata dalle principali 
combinazioni  di  prodotti  a  
elevata redditività nei merca-
ti chiave del gruppo». —
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Panetta (Bce)
La politica fiscale non ha
sostenuto la moneta
«La politica monetaria è 
stata  insufficientemente  
affiancata  dal  sostegno  
delle politiche fiscali e di 
altro tipo. Ciò, a sua volta, 
ha presumibilmente por-
tato a una crescita e un'in-
flazione inferiori rispetto 
a quanto sarebbe stato al-
trimenti». Così Fabio Pa-
nettta  (board  esecutivo  
Bce),  all'Europarlamen-
to. 

Ferrari
Il Cda: dividendo
di 1,13 euro per azione
Il cda di Ferrati intende 
proporre  agli  azionisti  
della società una distribu-
zione di dividendo di 1,13 
euro per azione ordina-
ria, per un totale di circa 
210 milioni: l'8% in più 
dello scorso anno.

Pininfarina
Accordo con Excem
per 30 resort di lusso
Pininfarina e il develop-
per spagnolo Excem han-
no  firmato  un  accordo  
per lo sviluppo di 38 unità 
abitative di lusso in costa 
del Sol.

Nomine
Astm, Tosoni ad
Rubegni presidente
Il cda di Astm ha nomina-
to Alberto Rubegni presi-
dente e Umberto Tosoni 
amministratore delegato 
della società.

Classifica MergerLinks
Palomba nella Top Pr
È l’unico italiano
Con 9 operazioni per ol-
tre 35,2 miliardi di sterli-
ne, Auro Palomba, il presi-
dente di Community, è l’u-
nico italiano tra i “Top PR 
Consultants” finanziari.

31
Gli stabilimenti

produttivi
del gruppo Ferrero

nel mondo

ITALIA

FTSE/MIB

25.223
+0,41%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0816
-0,17%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

52,05
invar.

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.232
-0,56%

NASDAQ

9.629
+0,065%

Il punto
della giornata
economica

FTSE/ITALIA

27.394
+0,36%
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Le provette utilizzate

lo scorso anno in 
altrettanti punti della 

città per raccogliere dati

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

«Se comandasse Arlecchino, il 
cielo sai come lo vuole? A top-
pe di cento colori cucite con un 
raggio di sole». È stato Gianni 
Rodari a ispirare, questa volta, 
i tecnici e gli animatori di «Mal-
daria», quelli che hanno idea-
to (e partecipato) esattamen-
te un anno fa alla prima misu-
razione collettiva dell’inquina-
mento ad Alessandria. E che 
ora, a 9 mesi di distanza dai 
preoccupanti risultati del rile-

vamento, sono pronti a ripro-
varci.  Con  una  maschera  di  
Carnevale come simbolo, che 
richiama anche le mascherine 
usate per fermare i germi, ma 
che forse dovrebbero esserlo 
per l’inquinamento. Si muovo-
no di nuovo per vedere se qual-
cosa è cambiato, per capire se 
la città si è – anche solo un mi-
nimo – ripulita. 

Questa volta non sarà l’ozo-
no a essere misurato, ma le pol-
veri sottili: «Stiamo per riparti-
re – spiegano – con una nuova 

campagna civica di rilevazio-
ne dell’inquinamento atmosfe-
rico che si chiama “smascherA-
Laria”, stavolta per mappare 
la concentrazione di Pm10 nel 
capoluogo, nei sobborghi e nei 
Comuni più piccoli. Maldaria, 
nel 2019, ha permesso di in-
stallare decine di rilevatori pas-
sivi di biossido di azoto e ha 
identificato le zone della città 
dove c’è più rischio di avere 
problemi respiratori». 

Erano stati una cinquantina 
gli alessandrini che si erano of-

ferti per appendere le provette 
ai balconi, alle finestre, sui pa-
li, persino su una ex edicola; so-
no rimaste al loro posto per un 
mese, dal 20 febbraio 2019, 
per raccogliere dati. Aveva par-
tecipato anche La Stampa, in 
piazza della Libertà. L’obietti-
vo era quello di misurare la pre-
senza nell’aria di biossido di 
azoto (la cui formula è NO2), 
gas tossico considerato un trac-
ciante  dell’inquinamento  da  
traffico motorizzato. 

«Il progetto – avevano rac-
contato all’epoca – l’abbiamo 
chiamato “Maldaria” perché 
il “mal d’aria” ci  viene ogni 
volta che respiriamo l’aria di 
Alessandria. Ma che cosa stia-
mo respirando, effettivamen-
te? ». La prima iniziativa del 
genere  è  stata  avviata  nel  
2017 da Cittadiniperlaria di 
Milano, nel 2018 si sono uni-
te le reti Bastaveleni di Bre-
scia,  Ariapesa di  Bologna e  
Salvaiciclisti di Roma. 

Dopo un mese di esposizio-
ne, i dispositivi sono stati ana-
lizzati in laboratorio e a mag-
gio erano arrivati  i  risultati.  
Pessimi: sono risultati inquina-
ti pure i parchi della città, non 
solo il centro e le strade più fre-
quentate dai veicoli. 

Ora riparte la sfida: «Il traf-
fico,  nonostante  i  migliora-
menti avvenuti in decenni, ri-
mane la principale fonte di in-
quinamento atmosferico, sia 
per il contributo alle emissio-
ni di ossidi di azoto sia per le 
emissioni dirette di Pm10 pri-
mario». Perché le maschere? 
«Giù la maschera, aria di Ales-
sandria.  Sappiamo  chi  sei,  
chi ti inquina. Conosciamo il 
tuo nome, inutile che ti na-
scondi» rispondono. 

«Maldaria» ha aderito alla 
rete  di  centralinedalbasso.  
org,  trasformandosi  da  una  
campagna limitata a un mese 
di rilevazione, come nel 2019, 
a una permanente di rilevazio-
ne della qualità dell’aria. Sarà 
più complicato: «Le postazio-
ni, pur nella loro estrema sem-
plicità, hanno bisogno di ali-
mentazione  elettrica  e  una  
Wi-Fi disponibile ma, con un 
consumo di corrente irrisorio, 
permettono di raccogliere dati 
24 ore su 24 e di riversarli in re-
te a disposizione di tutta la co-
munità». Anche questa volta 
chiedono la partecipazione di 
singoli cittadini e di associazio-
ni. Per aderire basta scrivere a 
maldaria. al@gmail. com. —
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I dati dell’anno scorso non era-
no stati incoraggianti. Dopo 
un mese di esposizione, e due 
di attesa dei risultati,  si  era 
scoperto (a maggio) che ad 
Alessandria si respirava male 
soprattutto in via Campi e in 
via Tiziano. 

Le zone nella fascia «rossa», 
quindi considerate molto in-
quinate,  sono  state  troppe.  
Nemmeno nelle aree verdi i 
dati raccolti grazie alle 70 pro-
vette, e alle decine di volonta-
ri che le hanno acquistate e in-
stallate, scendevano sotto le 
soglie di attenzione. Per trova-
re un pallino verde, dove la 
concentrazione di biossido di 
azoto era inferiore ai 20 micro-
grammi, bisognava andare fi-
no a Casalbagliano. 

In via Tiziano la misurazio-
ne è arrivata a quota 54,3 mi-
crogrammi  per  metro  cubo  
d’aria di biossido di azoto, in 
via Campi addirittura a 58. Le 
zone nella fascia «rossa», mol-
to  inquinate,  comprendeva-
no spalto Borgoglio (48,7 da-
vanti  alla  stazione),  piazza  
della  Libertà  (48,3),  spalto  
Rovereto (in due punti: 44,1 e 
41,7),  spalto  Gamondio  
(43,7),  via  Mazzini  (42,9),  
corso Crimea (42,5), piazza 
d’Annunzio (40,5).  Le zone 
«verdi»,  con  concentrazioni  
inferiori a 20 microgrammi, 
non erano presenti. 

«È stata un’azione di citizen 
science, autofinanziata e rea-
lizzata dai cittadini che han-
no aderito alla campagna. Set-
tanta cittadini coinvolti come 
“sperimentatori”  che  hanno  
scelto dove effettuare il moni-
toraggio» avevano spiegato i 
promotori del progetto. 

«Questo tipo di misurazio-
ni – aveva sottolineato Alber-
to Maffiotti, direttore dell’Ar-
pa – non ha valore di legge 
perché la strumentazione de-
ve essere certificata, ma aiu-
tano a leggere la città, sono 
un’indicazione  delle  zone  
con maggiore concentrazio-
ne di NO2, che ad Alessandria 
sono quelle con più traffico». 
Piazza Santa Maria di Castel-
lo,  all’epoca,  aveva  numeri  
bassi. E ora? V. F. —
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I DATI

Il traffico 
è la prima causa
Bollino verde 
solo in periferia

Ad Alessandria il livello di inquinamento atmosferico è elevato, tanto da giustificare l’uso di mascherine protettive

PRIMO PIANO

20
Solo fuori dalla città, 

come a Casalbagliano,
la concentrazione di 

NO2 era inferiore

58
La concentrazione più 
alta di biossido di azoto 
registrata un anno fa:

in via Campi 

La verità è nell’aria
Giù la mascherina
sulle polveri sottili 
Un anno dopo i rilevamenti del biossido di azoto
riparte la campagna “Maldaria”: nel mirino le Pm10
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O
rmai pare quasi una 
certezza: la piscina 
comunale non la ri-
vedremo più in fun-

zione. L’amministrazione co-
munale non è riuscita a trova-
re un gestore l’anno scorso e 
quest’anno  ha  emanato  un  
bando  per  un  nuovo  avviso  
esplorativo»  per  cercare  un  
partenariato  pubblico-priva-
to, per 4 centri sportivi, in bloc-
co: Piscina comunale, Campo 
di atletica, Nuoto club e circo-
lo Barberis. Per la  Piscina si  
potrà  prendere  in  gestione  
anche solo «il sito», senza ob-
bligo  di  ripristinare  le  va-
sche. È vero che «ci sono im-
pianti  funzionanti  a  poche  
centinaia di metri e in altre 
zone della città», ma per gli 
alessandrini di una certa età 
quel luogo è un pezzo storia 
personale,  sono  gli  anni  
dell’adolescenza  raccontati  
tra bici e costume. 

Tranne il Circolo Barberis e 
Campo scuola di atletica che è 
gestito  dalla  società  Atletica  
Alessandria, gli altri centri so-
no in condizioni più che preca-
rie. «Il Nuoto club avrebbe bi-
sogno di  ristrutturazioni  tali  
che non credo sia possibile tro-
vare un gestore» ha sottolinea-
to  Michelangelo  Serra,  capo 
gruppo dei Cinque Stelle ricor-
dando un recente sopralluo-
go.  «L’amministrazione  -  ha  
spiegato l’assessore al Patrimo-
nio Giovanni Barosini - ha deci-
so per mettere in questo ban-
do i centri insieme, una prima 
volta nessuno si era presenta-
to, se non un gestore ma fuori 
tempo. Questa volta vogliamo 
trovare chi voglia valorizzare 
queste realtà, dove ci sono del-
le eccellenze che vogliamo cer-
care di ripristinare». Di «eccel-
lenze» in alcuni dei centri spor-

tivi citati si fa fatica a trovarne, 
tranne il Barberis che è funzio-
nante, con piscine e pizzeria e 
anche il Campo di Atletica, pro-
prio a fianco è in buono stato. 
«Per quello - ha spiegato il diri-
gente Pierfranco Robotti - c’è 
un budegt che l’amministrazio-
ne può dare al gestore privato 
in partneriato con il pubblico. 
In questo modo l’amministra-
zione risparmia in personale, 
utenze e spese di gestione. So-
no 115 mila euro». E su questo 
si è aperto lo scontro tra Enrico 
Mazzoni, Rita Rossa del Parti-
to democratico, Michelangelo 
Serra del M5s, con il dirigente 
e  l’assessore.  Il  problema  è  
«perché dare a un privato una 
cosa che funziona? - ha detto 
Serra - Se abbiamo i 115 mila 
euro da dare al privato tenia-
moli noi e facciamolo gestire 
dalla società che c’è ora». Stes-
sa  idea  di  Mazzoni  che  ha  
detto anche «Non vorrei che 
l’unico privato che ha presen-
tato un interesse, arrivando 
in ritardo, l’avesse fatto con 
un secondo fine. Visto che il 
centro che gestisce è proprio 
confinante con il Campo di 
Atletica,  non  vorrei  avesse  
fatto il furbo». Rita Rossa è 
tornata sull’argomento chie-
dendo spiegazioni e ribaden-
do il concetto di Mazzoni e 
la richiesta di «riflettere per 
mantenere il campo di atleti-
ca a gestione pubblica». Ro-
botti  è  sbottato  e  ha tirato  
fuori  le  cifre:  «Non accetto 
queste insinuazioni - ha detto - 
non ci sono soldi per ristruttura-
re quei centri sportivi. L’ammi-
nistrazione non ha i soldi per ge-
stirli». Il conto è presto fatto: 
100 mila euro per il tetto del 
Nuoto club (situazione porta-
ta alla discussione da Serra) 
120 mila euro per il personale 
dei centri sportivi.  Soldi che 
non ci sono . —
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Le tariffe del nuovo regolamento urbano 

Bivacchi in strada, multe più salate 
“Ma i vigili che devono farle sono pochi”

Tutta colpa o merito del «De-
creto sicurezza» del sindaco, 
dipende da che parte lo si con-
sidera. È quella la norma, vara-
ta a giugno dell’anno scorso e 
che deriva da quella naziona-
le, che ha costretto l’ammini-
strazione comunale ad aggior-
nare il Regolamento di polizia 
urbana «per  dare  continuità  
all’azione di tutela della sicu-
rezza della città e del decoro 
urbano e per correggere gli er-
rori, e le incongruenze e le in-

sufficienze del testo vigente». 
Insomma  in  sintesi  sono  

quelle regole che prevedono il 
controllo sull’uso di alcolici, di 
bevande in vetro, di sostanze 
stupefacenti e comunque su at-
teggiamenti «che siano mani-
festamente lesivo dell’altrui di-
ritto a fruire dei luoghi, deter-
minando pericolo per la sicu-
rezza urbana ed aumentando 
la percezione di insicurezza». 

Quindi oltre a esserci lievi 
variazioni nei minimi (corretti 

al ribasso) e nei massimi (cor-
retti al rialzo) delle multe, nel-
la delibera presentata ieri c’è 
l’elenco delle zone considera-
te più a rischio o dove certi  
comportamenti potrebbero es-
sere sanzionati: piazzale Ber-
linguer, piazza Madre Teresa 
di  Calcutta,  piazza  Garibaldi  
con i  vicini  Giardini  pubblici  
piazza  della  Libertà,  area  di  
spalto Marengo tra via Santa 
Caterina da Siena e via San Pio 
V, e anche la zona di via Vene-
zia tra via Santa Caterina e via 
San Pio V, via Trotti tra via Mo-
dena e via Piacenza, via Paci-
notti tra via Palermo e corso Ro-
mita, e anche piazza Santa Ma-
ria di Castello. Il problema però 
è sempre quello: la mancanza 
di personale tra i vigili urbani, 
che è stato sollevato anche du-
rante la commissione. «È da an-

ni che denunciamo il problema 
dell’invecchiamento e pensio-
namenti in massa del persona-
le ma la giunta ha sempre prefe-
rito nominare capi di gabinet-
to, sostituire personale già for-
mato da altri enti, creare delle 
posizioni organizzative, assu-
mere dirigenti» dice Serra capo-
gruppo dei M5s. Ma l’assessore 
alla Polizia Municipiale, Moni-
ca Formaiano ha assicurato nei 
giorni scorsi che uno dei concor-
si è alla fine, risale al 2018 sta 
per concludersi e da lì ci sarà la 
graduatoria dalla quale prende-
re il personale necessario, che 
le  assunzioni  saranno  quelle  
promesse dal sindaco, e che in-
contrerà i vigili urbani prima 
del 2 marzo, primo giorno di 
sciopero dichiarato dalle divise 
blu del Comune. —
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MICHELANGELO SERRA

CAPO GRUPPO 
CINQUE STELLE 

GIOVANNI BAROSINI

ASSESSORE
AL PATRIMONIO 

PRIMO PIANO 

La Piscina Comunale è chiusa da tre anni e in de-
cadenza: il Comune aveva provato a cedere per 
133 mila euro i diritti di superficie per vent’anni. 
Ne servono 8 volte tanti per ripristinarla 

IL CASO 

FEDERICA CASTELLANA

Se il pubblico 
funziona, perché 
dobbiamo darlo
in gestione 
ai privati? 

FEDERICA CASTELLANA

La ricerca di un 
privato è necessaria
per far tornare
all’eccellenza le 
strutture sportive 

Il Nuoto club è in condizioni «difficili» un recen-
te sopralluogo fatto dai consiglieri ha rilevato 
diversi problemi strutturali, come il tetto da 
rifare completamente

Il Campo di Atletica insieme al Circolo Barberis 
sono funzionanti. L’opposizione vorrebbe che il 
«Campo scuola» rimanesse a gestione pubbli-
ca, l’amministrazione vuole cedere pure quello

Centri sportivi comunali: un altro bando per assegnarne l’utilizzo
“Nessun obbligo di ripristinare l’impianto natatorio” 

La piscina in affitto
ai gestori privati
Anche senza l’acqua

Piazzale Berlinguer è una zona sottoposta a “tutela”
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GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE

L
a situazione ci danneg-
gia  enormemente  e  
per la seconda volta in 
un  anno.  Prima  per  

lungo tempo abbiamo subito 
le impalcature del palazzo e 
adesso il protrarsi dei cantieri 
della voragine». Protestano i  
commercianti e i professioni-
sti  novesi  di  via  Cavallotti,  
all’annuncio che si allunghe-

ranno i tempi di ripristino per 
la  sistemazione  della  strada  
che la scorsa settimana è spro-
fondata per il cedimento del 
voltino dell’antica fognatura. 

«Lo apprendiamo solo ades-
so – spiega Nicolò Capatti, tito-
lare della pasticceria dei Giar-
dini – poiché eravamo convin-
ti che le cose si sarebbero siste-
mate entro fine mese, come 
aveva promesso il Comune. Lo 
scorso agosto, per l’impalcatu-
ra abbiamo avuto un collasso 
del giro d’affari ma ora sarà an-
cora peggio, perché nessuno 

può più posteggiare sulla via. 
Questa situazione sta danneg-
giando enormemente il com-
mercio di tutta la via». 

«La nostra attività si svolge 
in prevalenza all’esterno – spie-
ga Franco Galluccio,  titolare 
d’impresa edile con l’ufficio al 
piano terra su via Cavallotti – 
ma quello che sta accadendo è 
sotto gli occhi di tutti. Ho parla-
to con i gestori ella panetteria, 
della pizzeria da asporto e altri 
e sono tutti  concordi nel  la-
mentare un danno economico 
notevolissimo. D’altronde tut-
ti possono vedere cosa stia ac-
cadendo». 

I commercianti di via Caval-
lotti  si  stanno  organizzando  
per  chiedere  all’amministra-
zione comunale di non inter-
rompere  i  lavori,  pur  salva-
guardando la sicurezza sotto 
ogni aspetto. Il cantiere inizial-
mente aveva visto la chiusura 
del tratto di via Cavallotti tra 
via  Bajardi  e  via  Betlemme,  
ma da ieri è stato esteso per di-

verse decine di metri. Ora la 
circolazione  è  interdetta  tra  
via Cavallotti, via Betlemme e 
viale Saffi e ci si muove con di-
sagio anche a piedi. Non è an-
cora certa la fine dei cantieri 
perché i tecnici di Gestione Ac-
qua, oltre ai lavori di ripristi-
no, stanno valutando la possi-
bilità di altri cedimenti. 

«Purtroppo la situazione è 
sotto gli occhi di tutti e capia-
mo i commercianti – dice l’as-
sessore ai Lavori pubblici Die-
go Accili –. Intanto occorre re-
perire un tubo del  diametro 
delle  dimensioni  del  voltino  
crollato e non è semplice. Non 
sappiamo neppure quale do-
vrà essere la lunghezza, per-
ché parliamo di fognature anti-
che e i lavori sono in capo ad 
Acos Gestione Acqua. Per ora 
sappiamo che dovremo scava-
re ulteriormente e fare molti 
monitoraggi  per  trovare  un  
frammento di fognatura inte-
gro e andare a raccordarci». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRESONARA

L’ex sindaco
che spediva
nel mondo
oggetti di lusso

Quasi 2,5 milioni di  euro 
tra mancati versamenti di 
Iva, contributi e ritenute: è 
la  contestazione  della  Fi-
nanza nei  confronti  della  
cooperativa Sanguglielmo, 
che opera nella manuten-
zione stradale con sede a 
Tortona, in località San Gu-
glielmo. Le Fiamme Gialle 
contestano  omessi  versa-
menti di Iva per 1 milione 
di euro, illecite compensa-
zioni di contributi previden-
ziali con crediti inesistenti 
o non spettanti e il conse-
guente omesso versamen-
to dei contributi previden-
ziali per circa 900 mila eu-
ro. Infine, il mancato versa-
mento di ritenute operate 
per oltre 500 mila euro.

A rimetterci sono in parti-
colare  i  lavoratori  della  
coop. Come spiegano dalla 
Finanza,  la  cooperativa  
compensava i propri debiti 
tributari con crediti di altre 
società, esistenti solo sulla 
carta, azzerando il  debito 
verso lo Stato e l’Inps. Le 
Fiamme gialle hanno ana-
lizzato i modelli F24 e le di-
chiarazioni presentate dal-
la coop, facendo emergere 
la maxi evasione. Il sotterfu-
gio aveva inoltre permesso 
alla Sanguglielmo di otte-
nere il Durc, cioè il docu-
mento unico di regolarità 
contributiva che permette 
di partecipare agli appalti, 
alternando così la concor-
renza fra le imprese. Oltre 
agli illeciti amministrativi, i 
responsabili della coop so-
no  stati  denunciati  per  
omesso versamento di rite-
nute dovute, omesso versa-
mento di Iva e indebita com-
pensazione di  crediti  non 
spettanti o inesistenti. Per i 
lavoratori si tratta di un’al-
tra beffa: da settembre a di-
cembre gli stipendi aveva-
no subito ritardi per tutti i 
180 dipendenti. G. C. —
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Si dilatano i tempi per sistemare via Cavallotti e i commercianti protestano

Novi, controlli nel sottosuolo
dopo la voragine in strada

In via Cavallotti è stata estesa l’area vietata alla sosta e al passaggio

IL CASO

Giovanni Ferrari

Ferrari Group è diventa-
to un network globale 
con 80 uffici in 50 Paesi

Aveva fondato il primo uffi-
cio  ad  Alessandria  nel  
1959.  Giovanni  Ferrari,  
89 anni, se ne è andato con 
la consapevolezza di aver 
portato la sua azienda, Fer-
rari Spedizioni, ai massimi 
livelli nei suoi primi 60 an-
ni di storia. Lo piangono i 
dipendenti, i partner e il  
paese di Fresonara, dove 
l’imprenditore è cresciuto 
e dove è stato sindaco ne-
gli Anni Ottanta. Ferrari è 
stato spedizioniere doga-
nale negli Anni 50, poi eb-
be l’intuizione di fondare, 
con la sorella Miranda, la 
prima attività di questo ti-
po nell’Alessandrino, guar-
dando soprattutto agli ora-
fi  valenzani.  «Lavoratore  
instancabile,  ha dedicato 
la sua vita all’azienda di fa-
miglia – raccontano, com-
mossi, dalla Ferrari spa –. 
Il Ferrari Group è diventa-
to un network globale con 
80 uffici in 50 Paesi». I suoi 
clienti sono i marchi globa-
li del lusso, i produttori e i 
distributori di gioielli e oro-
logi di alta gamma, i com-
mercianti di diamanti e di 
pietre preziose. 

I funerali saranno cele-
brati  oggi  pomeriggio  a  
Fresonara. V. F. —
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TORTONA

“Cooperativa
accusata
di aver evaso
1 milione di Iva”

Aveva 89 anni
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CASALE, IL PIANO PREVEDE LA RINUNCIA AL MERCOLEDì

Il Comune vuole “tagliare”
un pomeriggio di apertura
I dipendenti dicono no

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

I dipendenti del Comune di 
Casale dicono no alla propo-
sta di riorganizzazione dell’o-
rario di lavoro. L’amministra-
zione  chiede  di  ridurre  da  
quattro a tre i pomeriggi di 
servizio ai  cittadini,  attual-
mente effettuato dalle 14 al-
le 16 lunedì, martedì, merco-
ledì e giovedì. 

La proposta era di abolire 
il servizio il mercoledì pome-
riggio: le due ore perse «sa-
rebbero servite – dice il segre-
tario comunale Sante Palmie-
ri – a prolungare il servizio al-
la cittadinanza,  giudicando 
che  molti  cittadini  escono  
dal lavoro dopo le 16 e dun-
que  non  arriverebbero  in  
tempo a usufruire degli spor-
telli comunali che chiudono 
alle 16». Ma c’è un’altra moti-
vazione. Per una novantina 
di dipendenti (su 240) è ne-
cessario provvedere al buo-
no pasto e la spesa per il Co-

mune per quella sola giorna-
ta si aggira su circa 23 mila 
euro all’anno. Soldi che il Co-
mune vorrebbe risparmiare. 

«L’assemblea  dei  dipen-
denti – dice l’Rsu Fabrizio Sa-
la,  responsabile  sindacale  
provinciale per la Cisl – non 
ha accettato la proposta del 
Comune perché alcuni servi-
zi  avrebbero dovuto subire 
una  riorganizzazione  com-
pleta e perché sostanzialmen-
te il palazzo comunale rimar-
rebbe comunque aperto an-
che quando i lavoratori non 
fossero presenti agli sportel-
li». «È una proposta – aggiun-
ge  Nicola  Bettin,  anch’egli  
Rsu, esponente della Cgil – 
che non piace ai dipendenti, 
che si augurano non vanga 
imposta con una delibera».

La questione non è anco-
ra approdata in giunta, ma 
l’amministrazione non sem-
bra intenzionata a seguire 
questa strada, come affer-
ma il sindaco Federico Ri-
boldi: «Era una proposta e 
ci siamo sempre confronta-
ti con i lavoratori e con il sin-
dacato e intendiamo incon-
trarli ancora su questa pro-
posta». E dà atto che i dipen-
denti «non si sono mai tirati 
indietro a richieste di lavo-
ro avanzate dal Comune». 

Intanto, a fronte di perso-
nale andato a riposo, le as-
sunzioni dei sostituti sono 
ferme  in  attesa  di  nuove  
normative. —
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All’arrivo delle bollette di  
pagamento della Tari diver-
si cittadini valenzani, pre-
occupati  per  possibili  au-
menti, si sono rivolti al Co-
mune per delucidazioni. E 
sui  social  sono  comparse  
immediate  lamentele  di  
chi prevedeva stangate.

In realtà sono subentrate 
nuove disposizioni stabilite 
dall’Authority e che prevedo-
no il pagamento in quattro 
rate invece che in tre,  ma 
questo non significa che ci 
saranno aumenti, poiché gli 
importi  saranno  gli  stessi  
dell’anno scorso.

Gli  avvisi  di  pagamento  
che stanno raggiungendo i 
cittadini in questi giorni so-
no relativi alla prima e alla 
seconda rata di acconto del 
servizio  di  raccolta  rifiuti  
per il 2020. Più in dettaglio 
le  prime  due  rate  hanno  
una scadenza fissa, quella 
appena trascorsa del 16 feb-
braio e quella del 16 giugno 
e coprono il 65% della Tari 
del 2020. È l’effetto del nuo-
vo metodo tariffario stabili-

to da Arera , l’Autorità di re-
golazione per l’energia reti 
e ambiente.

Le previsioni parlano poi 
dell’ammontare di un Piano 
finanziario identico a quello 
dell’anno scorso, che quindi 
non dovrebbe riservare sor-
prese per i cittadini. Solo in 
seguito all’approvazione del 
Piano finanziario relativo al 
2020 verranno emessi gli av-
visi di pagamento per la re-
stante parte dell’anno. Le ra-
te saranno quindi quattro e 
non più tre , ma calcolate sul-
lo stesso importo del 2019. 

Intanto  dall’Amv  Igiene  
ambientale  arriva  l’avviso  
che a causa di guasti a tre 
mezzi dedicati allo svuota-
mento dei cassonetti «non si 
è  potuto  svolgere  regolar-
mente in questi giorni il ser-
vizio nei Comuni di Valen-
za, Pecetto, San Salvatore, 
Bassignana e Rivarone. Ci si 
sta adoperando per risolve-
re tempestivamente il  pro-
blema e riprendere il norma-
le servizio». F. N. —
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VALENZA, RECAPITATE LE PRIME BOLLET TE

La Tari è in quattro rate
ma l’importo complessivo
rimane lo stesso del 2019

Il municipio di Casale:i dipendenti complessivamente sono 240
FEDERICA CASTELLANA
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«A
ccetto  qua-
lunque  criti-
ca,  ma  non  
da donne che 

non hanno figli». L’assessora 
regionale ai Bambini, la leghi-
sta Chiara Caucino, alza il li-
vello dello scontro con chi av-
versa il disegno di legge «Al-
lontanamento zero», che pun-
ta a ridurre drasticamente il 
numero di minori in affido at-
traverso politiche di sostegno 
alle famiglie in difficoltà. «C’è 
chi parla e non è nemmeno 
madre. Forse prima di parlare 
dovrebbe passare per quel sa-
cro  vincolo»,  è  l’affondo  di  
Caucino  durante  un  conve-
gno organizzato dal Comitato 
dei cittadini per i diritti uma-
ni a Torino. 

La reazione, trasversale tra 
le minoranze in Consiglio re-
gionale, è di sconcerto. «A chi 
si riferisce?», domanda il ca-
pogruppo  del  Pd  Domenico  
Ravetti. «Forse a noi che da 
mesi ci stiamo battendo per-
ché non venga smantellato il 
sistema degli affidi? Forse al-
la  consigliera  Monica Cana-
lis, l’unica donna del nostro 
gruppo e peraltro senza figli 
che si sta battendo per tutela-
re bambini vittime di situazio-
ni tremende? Ci dica Caucino 
se è lei che vilmente sta tiran-
do in ballo senza nominarla. 
Nel  qual  caso altro non do-
vrebbe fare se non dare le di-
missioni». Una richiesta a cui 
si associa il segretario regiona-
le dem Paolo Furia, secondo 
cui l’assessora «ha dimostrato 
di  non essere all’altezza del 
suo ruolo». Marco Grimaldi, 
di  Luv,  definisce  la  frase di  
Caucino «un capolavoro di re-
torica reazionaria»  e  chiede 
«pubbliche scuse nei confron-
ti delle donne che ha offeso». 
All’attacco anche  Silvio  Ma-
gliano dei Moderati: «Parole 
offensive per le donne in gene-
rale e per chi vorrebbe avere fi-
gli, ma non può ». Il Movimen-
to Cinque Stelle con la consi-
gliera Di Sabato, chiede che 
Cirio le revochi le deleghe alle 
pari opportunità. 

«Passi  indietro? Scuse? E 
chi avrei offeso?», è la repli-
ca di Caucino. «Ho soltanto 
detto,  e  lo  ribadisco,  che il  
trauma dell’allontanamento 
del minore può essere com-
preso appieno solo dalla ma-
dre naturale,  per  il  legame 
profondo e  viscerale  che  si  
crea tra i due. Chiunque al-
tro può soltanto immaginar-
lo»,  sottolinea  l’assessora  
biellese. E respinge l’accusa 
di  aver  sferrato  un  attacco  
personale alla consigliera Ca-
nalis. «Non sapevo nulla del-
la sua vita privata, ho appre-
so quelle informazioni dalla 
nota del capogruppo Pd Ra-

vetti. La mia era una conside-
razione  generale  espressa  
durante un convegno sul te-
ma dell’allontanamento». 

Ma le sue parole hanno inne-
scato un’onda di sdegno che 
travalica i confini di Palazzo 
Lascaris. Da Palazzo Madama, 
la  vicepresidente del  Senato 
Anna Rossomando, del Pd, rin-
cara: «Delegittimare una don-
na  che  contrasta  una  legge  
non nel merito, ma perché non 
ha figli, è oltre ogni immagina-
zione. È evidente che l'assesso-
ra non possa continuare a svol-
gere la carica che ricopre». 

Parole durissime anche dal-
la sindaca Chiara Appendino: 

«Inqualificabili le affermazio-
ni sul ruolo della donna e sul-
la sacralità del vincolo genito-
riale  come  mero  fenomeno  
biologico. Inaccettabile poi il 
giudizio sui manifestanti di sa-
bato scorso, definiti sciocchi o 
ignoranti».  La  sindaca  il  15 
febbraio era  in  piazza  Cari-
gnano insieme a centinaia di 
torinesi per chiedere il ritiro 
del ddl,  già approvato dalla 
giunta Cirio, che prevede di di-
rottare sulle famiglie il 40 per 
cento dei 55,9 milioni di euro 
spesi  annualmente dal  siste-
ma dei servizi sociali per la cu-
ra dei minori fuori dai nuclei fa-
miliari d’origine.

«Stiamo toccando interes-
si per quasi 60 milioni, capi-
sco che ci sia chi si preoccu-
pa»,  aggiunge Caucino che 
non ha alcuna intenzione di 
tornare sui suoi passi. «Va-
do avanti, lo faccio per mio 
figlio e per tutti  i bambini.  
Perché i figli sono dei genito-
ri e non dello Stato, al con-
trario di quanto credono al-
cune parti politiche». E an-
nuncia a partire da oggi una 
raffica di querele contro le 
«dichiarazioni  strumentali  
che puntano a danneggiare 
la mia immagine e la mia re-
putazione». —
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Le parole su minori e famiglia della leghista Chiara Caucino scatenano la polemica sulla giunta regionale
Le opposizioni: si dimetta. La replica: non ho offeso nessuno, il dramma dell’allontanamento può capirlo solo una madre

L’assessora: “Affidi, non accetto critiche 
da donne che non hanno avuto figli”

CHIARA APPENDINO

SINDACA DI TORINO 

Inqualificabili
le affermazioni sul 
vincolo genitoriale 
come mero 
fenomeno biologico 

DOMENICO RAVETTI 

CAPOGRUPPO PD
IN CONSIGLIO REGIONALE 

CHIARA CAUCINO

ASSESSORE REGIONALE
AI BAMBINI 

PAOLO FURIA

SEGRETARIO 
REGIONALE PD

ANNA ROSSOMANDO

VICEPRESIDENTE 
DEL SENATO 

La manifestazione contro il ddl Allontanamento zero cui ha partecipato anche la sindaca Appendino 

IL CASO 
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A chi si riferisce 
Caucino? Forse alla 
consigliera Canalis 
che da mesi si batte 
per i bambini?

È inqualificabile che 
un sindaco partecipi 
a una manifestazione 
politica contro un ddl 
della giunta regionale 

Cirio perderà 
credibilità se non 
metterà fine a questa 
sceneggiata:
Caucino si dimetta

Delegittimare 
una donna non nel 
merito, ma perché 
non ha figli, è oltre 
ogni immaginazione

*

*

Un lettore scrive:

«Un ragazzo giovane gira in au-
to in strade non molto affolla-
te, dopo 2 o 3 colpi di clacson 
blocca l'auto ti saluta dal fine-
strino attirando la tua attenzio-
ne e finge di essere un tuo vec-
chio conoscente come cliente 
o fornitore o chissà cosa nella 
tua attività precedente la pen-
sione. Chiede notizie sulla tua 
salute e su quella della tua fa-
miglia poi dice di essersi trasfe-
rito a Barcellona con la fidanza-
ta e di avere aperto una orolo-
geria. Estrae quindi due orolo-
gi da una borsa (valore al mer-
cato rionale 3 euro cadauno) e 
insiste che siano accettati co-
me regalo, Finiti i convenevoli 
ti saluta poi con finta sorpresa 

si accorge di essere senza ben-
zina e di avere dimenticato a 
casa il portafoglio e ti chiede 
50 euro per raggiungere un di-
stributore.  Che  tu  ingenua-
mente gli dai. Scatta il raggiro.
«Ovviamente  è  un  perfetto  
sconosciuto  ma  negli  ultimi  
mesi in zona San Donato è suc-
cesso a tanti e probabilmente i 
giovani sono diversi. Fate at-
tenzione».

GB

Un lettore scrive:

«Da circa un anno ho cercato, at-
traverso  numerose  lettere  ed  
email di sensibilizzare tutte le 
strutture comunali preposte al-
la salvaguardia del territorio e 
dell’ambiente al fine di ripristi-
nare nel quartiere San Salvario 
tutti i punti verdi (alberi) dan-
neggiati  e  che  le  precedenti  
giunte comunali avevano instal-
lato al fine di rendere più grade-

vole e vivibile una area che co-
me noto soffre di problemati-
che socio ambientali rilevanti.
In più occasioni è stato risposto 
che avrebbero preso in conside-
razione il tema ringraziandomi 
peraltro  per  la  segnalazione.  
Purtroppo non solo nulla è sta-
to fatto per reimpiantare gli al-
beri danneggiati o vandalizzati 
ma addirittura pochi giorni or 
sono hanno provveduto a ce-
mentificare quegli stessi punti 

verdi inserendovi paletti anti-
parcheggio oppure solo asfalto.
Non pongo di certo questioni 
politiche pro/contro giunte di 
sinistra, centro o destra ma sicu-
ramente è assurdo che un movi-
mento, che giustamente enfa-
tizza il rispetto per l’ambiente, 
risponda invece attraverso l’a-
sfaltizzazione di quanto di vali-
do era stato fatto sul tema da 
chi li ha preceduti».

VALTER A. DE ANGELIS

Un lettore scrive:

«Vivo a Grugliasco. Essendo in 
scadenza di validità la mia Car-
ta di Identità, il giorno 21 gen-
naio 2020 ho prenotato online 
l’appuntamento per il rinnovo 
della carta nel nuovo formato 
elettronico. 
«L’appuntamento mi è stato fis-
sato per le ore 11,30 del giorno 
27  gennaio  2020.  Alle  ore  
11,30 esatte sono stato accolto 
allo sportello, alle ore 11,45 so-
no stato congedato con l’invito 
a ritornare a partire dal giorno 
4 febbraio per il ritiro del docu-
mento. Il che è puntualmente 
avvenuto.
«Lascio ai  lettori  il  confronto  
con l’Anagrafe di Torino».

RENATO FENOGLIO

Specchio dei tempi
«Raggiri a San Donato» - «Gli alberi cementificati di San Salvario»

«La carta di identità a Grugliasco»

AIUTIAMO LE MAMME SOLE - www.specchiodeitempi.org/- specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376
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